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CRONACA DEI LAVORI
Giovedì 25 aprile

Il Consiglio Generale 1991 
si è aperto alle ore 10.00 con la 
celebrazione della S. Messa. 
Alle ore 11,15 la Capo Guida e 
il Capo Scout procedono ai do­
vuti adempimenti statutari: co­
stituzion e ed insediam ento 
dell’ufficio di Presidenza (Se­
gretari, Scrutatori, Comitato 
Mozioni). Vengono chiamati a 
svolgere questi servizi:

— Comitato Mozioni: En­
rico Cellentani (Presidente), 
Lucia Marcacci, Franco Moli- 
naro;

— Segretari: Paola Piazzi, 
Enrico Pani;

— Scrutatori: Alberto Bal- 
lardin, Chiara Morelli, Anto­
nio Bertocchi, Daniela Billot- 
to, Emanuele Sangiorgi.

Verificato il numero legale 
dei presenti e constatata la vali­
dità del Consiglio Generale, la 
Capo Guida e il Capo Scout ri­
volgono ai Consiglieri un breve 
saluto ed illustrano le modalità 
ed i tempi di lavoro; successi­
vamente danno lettura dei tele­
grammi inviati dal Pro Segreta­
rio di Stato, Arcivescovo An­
gelo Sodano, a nome del Som­
mo Pontefice, nonché del Pre­
sidente della Conferenza Epi­
scopale Italiana, S .E . Mons. 
Camillo Ruini, e dal Segretario 
G enerale  della ste ssa , S .E . 
M ons. D ionigi Tettam anzi. 
Seguono i saluti ai lavori del 
Consiglio Generale portati dal 
C N G E I  (C orpo  N azion ale  
Giovani Esploratori Italiani), 
dall’Associazione Italiana Gui­
de e Scouts d ’Europa Cattolici 
e dall’Assoraider. Danno quin­
di la parola a Marina De Chec­
chi, Presidente del Com itato 
Centrale, per una sintetica pre­
sentazione della Relazione del 
Comitato Centrale al Consiglio 
Generale, cui segue la presen­
tazione, a cura di Lele Rossi, 
del documento sull’Educazio­

ne non emarginante e quella 
sullo studio relativo al fenome­
no degli immigrati extra-comu­
nitari, presentata da Ermanno 
Ripamonti.

Alle ore 12.45 si apre il di­
battito sulla Relazione del Co­
mitato Centrale, al quale inter­
vengono dieci Consiglieri, che 
termina alle ore 13,35 quando i 
lavori vengono interrotti per 
dar modo ai C on siglieri di 
pranzare. Alle ore 15.05 ri­
prende il dibattito. Alle ore 
15,45 porta il saluto al Consi­
glio Generale Jani Lovsin, in 
rappresentanza dell’associazio­
ne scout, slovena. Alle ore 16 
Ornella Fulvio e Roberto D ’A­
lessio (Responsabili Centrali 
alla Formazione Capi) presen­
tano la Relazione del loro Set­
tore cui fa seguito il relativo di­
battito in cui intervengono do­
dici Consiglieri. Dopo un bre­
ve intervallo, alle ore 18,05 
Fausto Piola Caselli, Tesoriere 
Centrale, illustra brevemente 
la Relazione economica del Co­
mitato Centrale, unitamente ai 
conti consuntivo 1990 e pre­
ventivo 1991. Segue la lettura 
della Relazione della Commis­
sione Economica presentata da 
Patrizio Pavanello e da Marco 
Sala. Al dibattito relativo in­
tervengono quattro Consiglie­
ri. Alle ore 19 si dà lettura della 
Relazione del Com itato Per­
manente Forniture illustrata 
da Luigi Holneider.

Alle ore 19,10 intervengono 
Lena Levidis, Vice-Presidente 
della W A G G G S, e Jacques 
Moreillon, Segretario Genera­
le del W O SM  con i quali si 
svolge dopo cena un ampio di­
battito. Alle ore 23 i lavori ri­
prendono con la presentazione 
delle candidature. Gli incarichi 
da ricoprire sono: Presidenti 
del Comitato Centrale e l’inte­
ro nuovo collegio del Comitato 
Centrale, più esattamente: due 
Responsabili Centrali al Setto­

re della Formazione Capi, due 
Responsabili Centrali al Meto­
do e agli Interventi educativi, 
un/una Responsabile Centrale 
all’Organizzazione. Comitato 
Perm anente Forn itu re: due 
membri. Il Comitato Centrale 
propone: per i ruoli di Presiden­
te del Comitato Centrale-. Ale 
Alacevich, Ermanno Ripamon­
ti e Marina De Checchi; per il 
collegio del Comitato Centrale-, 
Roberto D ’Alessio, Tina Ita­
lia, Anna Lucchelli, Stefano 
Milanese, Edo Patriarca, Cate­
rina Poli; Comitato Permanente 
Forniture: Sandro P igozzo , 
M immo M aselli; la Regione 
Lombardia presenta Roberto 
Tricella.

Al termine delle presenta­
zioni delle candidature, la Ca­
po Guida e il Capo Scout co­
municano di aver accolto una 
richiesta giunta loro di postici­
pare la chiusura dei termini per 
la presentazione delle candida­
ture alle ore 12 improrogabili 
di venerdì 26 aprile.

Venerdì 26 aprile

Il Consiglio si riunisce alle 
ore 8,45 per la preghiera del 
mattino. Alle ore 9,15 i lavori 
riprendono con la relazione di 
Roberto D ’Alessio sulla Com­
missione strutture, costituita a 
seguito di un mandato del Con­
siglio Generale ’90. Seguono 
chiarimenti della Capo Guida e 
del Capo Scout sulle modalità 
di elezione del Comitato Cen­
trale e una loro proposta sul­
l’avvicendamento a scalare de­
liberato dal Consiglio Generale 
dello scorso anno; la proposta 
messa ai voti, è approvata con 
176 voti favorevoli, 6 contrari 
e 9 astenuti. Alle ore 10 il Con­
siglio Generale prosegue i lavo­
ri suddividendosi in sei com­
missioni: sulla Relazione del 
Comitato Centrale, animatori:

Brunetto Piochi e M aria G ra­
zia Medicheschi; sull’ iter di 
Formazione Capi, animatori: 
Francesco Passuello e Carolina 
Inghirami; sulla figura del Ca­
po, animatori: Gianni Nota e 
Piera Blasi; sul Quadro, anima­
tori: Giorgio Jester ed Elisa- 
betta Manni; sul Settore Rap­
porti e Animazione Internazio­
nale, animatori: Francesco De 
Carolis e Dina Tufano; Com­
missione economica e rendi­
conti, anim atori: Peppe De 
Meo ed Elisabetta Brunella.

Dopo la pausa pranzo e pri­
ma di riprendere i lavori in 
commissione, Riccardo Della 
Rocca, in rappresentanza del 
M A SC I, porta un saluto al 
Consiglio Generale. Alle ore 
18,40 l’Assemblea viene riuni­
ta in plenaria per discutere del­
le proposte di modifica dello 
Statuto e del Regolamento, ri­
spettivamente ai punti 6 e 7 
dell’ordine del giorno del Con­
siglio Generale. Prima della ce­
na, il Capo Scout e la Capo 
.Guida invitano a recarsi alle 
urne per eleggere le persone 
agli incarichi di cui al punto 9 
all’ordine del giorno. Dopo ce­
na, segue un m om ento d i 
espressione a cura del Settore 
Specializzazioni. I lavori in 
plenaria riprendono alle ore 
22,35 con alcune richieste di 
chiarimenti sulla Relazione del 
Comitato Centrale e sugli alle­
gati alla stessa. Si procede alla 
votazione delle proposte di 
modifica di Statuto e Regola­
mento. Alle ore 22,55 il Capo 
Scout e la Capo Guida danno 
comunicazione che dalla prima 
tornata di elezioni è scaturita 
l ’ elezione dei Presidenti del 
Com itato Centrale, dei due 
membri del Comitato Perma­
nente Forniture e di quattro su 
cinque delle persone da elegge­
re per il collegio del Comitato 
Centrale. Alle ore 23,05 al Ca­
po Scout e alla Capo Guida
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giunge la richiesta di riaprire i 
termini per la presentazione 
delle candidature, richiesta che 
viene accolta. Michele Testoli­
na presenta Fausto Piola Casel­
li per il collegio del Comitato 
Centrale.

Proseguono le votazioni sulle 
proposte di modifica di norme 
regolamentari. Alle ore 24 si co­
munica di voler procedere alla 
seconda tornata di elezioni. Ca­
terina Poli chiede la parola e riti­
ra la propria candidatura.

Sabato 27 aprile

Il Consiglio si riunisce alle 
ore 8,30 per le lodi mattutine. 
Alle ore 9,10 i lavori riprendo­
no dando lettura dell’avvenuta 
elez ion e anche d e ll ’ u ltim o 
membro da inserire nel collegio 
del Comitato Centrale. Alle 
ore 9,20 la Commissione eco­
nomica e rendiconti illustra il 
lavoro svolto e le proposte 
emerse. Giunge alla presidenza 
del Consiglio Generale una 
mozione d ’ordine che chiede di 
approvare il conto preventivo 
’91 alla fine dèi lavori; la mo­
zione è approvata. Segue il re­

soconto dei lavori delle altre 
Commissioni: dopo ogni rela­
zione di lavoro, si passa a discu­
tere e deliberare sulle mozioni 
presentate inerenti l’argomen­
to trattato.

Alle 11,45 Mario Zorzetto, 
a nome del Settore EPC, chie­
de ai Responsabili Regionali di 
rispondere al foglio di censi­
mento loro distribuito. Segue 
la discussione e la votazione 
sulle mozioni presentate. Alle 
ore 13,45 il Capo Scout e la Ca­
po Guida comunicano come si 
realizzerà l’avvicendamento al­
l’interno del Comitato Centra­
le dopo le nuove elezioni. Re­
stano in carica per due anni: 
Marina De Checchi, Roberto 
D ’Alessio e Fausto Piola Casel­
li; i primi due perché già eletti 
nel 1989, secondo lo Statuto 
allora in vigore, per quattro an­
ni e quindi, in base alle note in­
terpretative del Capo Scout e 
della Capo Guida pubblicate su 
Agescout n. 14 del 1990 e alla 
deliberazione e ffettu ata  dal 
Consiglio Generale ’91 vener­
dì 26 aprile, anche se eletti per 
un mandato che lo Statuto in 
vigore definisce essere per tre 
anni, restano in carica per solo

altri due anni, terminando co­
sì, in quanto confermati nel­
l’incarico, il mandato nella mi­
sura temporale prevista alla lo­
ro elezione; il terzo perché così 
prevede l’art. 50 dello Statuto. 
Restano in carica per tre anni: 
Ermanno Ripamonti, Tina Ita­
lia, Anna Lucchelli, Edo Pa­
triarca. Con questa ripartizio­
ne, viene soddisfatto anche il 
mandato del Consiglio Genera­
le ’90 che prescriveva la realiz­
zazione dell’avvicendamento a 
scalare per i membri del nuovo 
Comitato Centrale.

Dopo la pausa pranzo, i lavo­
ri àssembleari proseguono con 
l’esame delle mozioni presenta­
te. A lle ore 16 M arina De 
Checchi inizia la replica del 
Comitato Centrale che verte 
sulle domande poste sia dal di­
battito di giovedì 25 aprile sia 
dalla relazione della Commis­
sione sulla Relazione del Comi­
tato Centrale; seguono gli in­
terventi di Anna Fresco, Tizia­
no M àrconcini, P ierangelo 
D ’Ambra, P. Carlo Hiiber s.j., 
Lele Rossi. Alle ore 16,45 pro­
segue l ’esame delle mozioni 
presentate. Alle ore 19 si inter- 

I rompono i lavori per la celebra­

zione della S. Messa. I lavori ri­
prendono alle ore 20,40 per es­
sere nuovamente interrotti alle 
ore 21,50 per gustare la ormai 
tradizionale e sempre piacevo­
le cena a base di specialità re­
gionali. I lavori riprendono alle 
ore 23,25.

Alle ore 2,30 dell’ormai do­
menica 28 aprile giunge al Ca­
po Scout e alla Capo Guida ri­
chiesta formale di esprimersi 
sulla fattibilità o meno di ap­
porre variazioni alla Relazione 
del Comitato Centrale e sull’e­
sistenza o meno di un quorum 
per la validità dei lavori e delle 
deliberazioni del Consiglio G e­
nerale. Segue risposta di tenore 
negativo per entrambi i quesiti 
posti.

Alle ore 2,35 Ermanno Ri­
pamonti interviene brevemen­
te nella sua nuova qualità di 
Presidente del Comitato Cen­
trale. Alle ore 2,45 la Capo 
Guida e il Capo Scout rivolgo­
no un fraterno saluto ai Consi­
glieri, ringraziando in partico­
lare tutti coloro i quali hanno 
permesso la buona riuscita di 
questo evento e dichiarando 
chiusi i lavori del Consiglio Ge- 

I nerale 1991.
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SALUTO DI APERTURA

Maria Teresa Landri
Capo Guida

Questo Consiglio Generale 
si presenta come una tappa im­
portante sulla strada che stia­
mo percorrendo negli ultimi 
anni, con l’obiettivo di offrire 
un servizio educativo sempre 
più rispondente ai problemi 
che la realtà in cui viviamo ci 
pone. In un mondo che appare 
sempre meno capace di visioni 
ampie ed unitarie e sempre più 
teso a rifugiarsi in un presente 
frammentario, senza preoccu­
parsi di costruire un futuro, il 
filo conduttore del nostro lavo­
ro è l’ottica progettuale alla 
quale tentiamo di educarci e di 
educare i nostri ragazzi, per 
privilegiare l ’essere sul fare. In 
quest’ottica va letta la riforma 
delle strutture che, approvata 
dal C onsiglio  G enerale del 
1990 e fatta oggetto di rifles­
sione a vari livelli nell’anno tra­
scorso da allora ad ora, prende­
rà ufficialmente il via in questi 
giorni, con l’elezione del nuovo 
C om itato C entrale , nonché 
partendo da ciò che è stato ela­
borato da Comunità Capi, Zo­
ne, Regioni, con l ’elaborazione 
del Progetto Nazionale. Non 
pensiamo, però, che per risol­
vere le sfide che abbiamo di­
nanzi basti solo un cambiamen­
to strutturale: le strutture sono 
solo un mezzo per fare educa­
zione e le avremo cambiate inu­
tilmente se non cogliessimo lo 
spirito della riforma, se non ci 
educassimo, cioè, ad una men­
talità progettuale globale e ad 
un lavoro sempre più collegiale 
a tutti i livelli.

Le sfide che abbiamo dinan­
zi sono molteplici e provengo­

no sia dall’interno che dall’e­
sterno della nostra Associazio­
ne. Dall’esterno ci vengono po­
ste con particolare urgenza do­
mande dal Sud e dall’Est. La ri­
flessione sull’aspetto interna­
zionale del nostro movimento 
(già presente negli ultimi Con­
sigli Generali) assume, dun­
que, una parte di rilievo in que­
sta sessione, alla quale abbiamo 
voluto perciò invitare due re­
sponsabili dello scautismo e del 
guidismo mondiale (Jacques 
Moreillon e Lena Levidis) per­
ché ci aiutino ad approfondire 
l ’esame dei problem i che ci 
sembrano più urgenti.

Ma ci sono anche sfide pro­
venienti dall’interno della no­
stra Associazione. Innanzitut­
to il problema della formazione 
dei capi, che si è ripresentato 
con frequenza, sotto diversi 
punti di vista, negli ultimi Con­
sigli Generali e che è per molti 
aspetti una questione nodale, 
dalla quale dipende in gran par­
te la validità della nostra pro­
posta educativa. Nel Consiglio 
Generale dell’88 si è condotta 
un’approfondita riflessione sui 
temi (riconosciuti centrali) del­
la crescita (dei capi e, di conse­
guenza, dei ragazzi) nella fede 
e nella coscienza politica. Al 
primo problema (in ottempe­
ranza ad un mandato di quel 
C onsiglio  G enerale) stiam o 
cercando di dare una risposta, 
in particolare, col Convegno 
Giona che vuol essere per le 
Comunità Capi uno stimolo a 
verificare l ’appartenenza alla 
Chiesa nello spirito del Conci­
lio Vaticano II e la capacità di 
progettare per i ragazzi loro af­
fidati un cammino completo di 
educazione cristiana secondo

le indicazioni del Progetto Uni­
tario di Catechesi.

La riflessione sul secondo 
problema è ancora da appro­
fondire. Nel Consiglio Genera­
le dell’89 si è affrontato, inve­
ce, il problema della formazio­
ne dei capi dal punto di vista 
più specificatamente istituzio­
nale, ma non si è riusciti a per­
venire ad un’elaborazione or­
ganica di un nuovo iter, proba­
bilmente perché era ancora ne­
cessaria un’ulteriore riflessione 
su alcune questioni. Tale rifles­
sione è proseguita a vari livelli 
e con diversi strumenti nei due 
anni successivi al Consiglio 
Generale e viene proposta in 
questa sessione, unitamente a 
quella su altri aspetti su cui è 
ugualmente urgente interro­
garsi per una crescita qualitati­
va della nostra Associazione: la 
figura del Capo ed il ruolo del 
Capo Gruppo, in particolare, e 
dei Quadri in generale. Ci pa­
re, infatti, che ci siano alcune 
questioni da risolvere: definire 
come il Capo Gruppo si inseri­
sce nel quadro dell’attività for­
mativa relativamente a se stes­
so e agli altri capi; riflettere su 
alcuni dati che emergono dai 
censimenti — da un lato, l’au­
mento del numero dei capi in 
rapporto a quello dei ragazzi; 
dall’altro, la limitata perma­
nenza in servizio dei capi; — 
verificare il nostro stile relati­
vamente alla capacità di stare 
alle regole del gioco, che ci sia­
mo dati e ci daremo per rispon­
dere alla necessità di formazio­
ne che abbiamo ravvisato; su­
perare le spinte dispersive e 
l’ottica di parte alle quali tal­
volta ci viene la tentazione di 
cedere; approfondire il nostro

impegno di riflessione cultura­
le. Notiamo ancora (e ce lo con­
fermano le esperienze di alcune 
Assemblee Regionali per dele­
gati che non si sono tenute per 
la mancanza del numero legale) 
una difficoltà da parte di molti 
capi a partecipare agli eventi 
associativi: sono troppi tali 
eventi e, nella progettazione 
futura (che speriamo facilitata 
dalle nuove strutture che ci sia­
mo dati), sarà necessario armo­
nizzarli meglio fra loro per non 
sovraccaricare inutilmente di 
impegni i capi? O è ancora scar­
sa in questi ultimi la coscienza 
di far parte di un’Associazione 
ben più vasta del singolo Grup­
po, con tutti i doveri che ciò 
comporta?

Vorremmo, infine, ricorda­
re che ricorre quest’anno il 75° 
anniversario della introduzio­
ne ufficiale dello scautismo cat­
tolico in Italia: la fondazione 
dell’A SC I è avvenuta, come 
sapete, nel 1916. Riteniamo 
importante far memoria delle 
nostre origini; perché ciò che 
siamo è comunque legato a ciò 
che siamo stati ed il cammino 
in avanti è tale solo in riferi­
mento alle radici da cui nasce, 
altrimenti è un ricominciare 
sempre da capo.

Arricchiti, dunque, da tutta 
l ’esperienza precedente (di cui 
cerchiamo di far tesoro) ed at­
tenti, in particolare, alle rifles­
sioni elaborate negli ultimi an­
ni, proseguiamo sulla nostra 
strada per rispondere alle sfide 
che abbiamo ancora davanti, 
con l’ atteggiamento dell’esplo­
ratore che ha voglia di scoprire 
e coraggio di rischiare, e diamo 
inizio ai lavori del nostro Con­
siglio Generale.
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PUNTO 1

RELAZIONE
DEL COMITATO CENTRALE

Marina De Checchi
Prima di iniziare, mi viene 

spontaneo ricordare a voi tutti 
Alberto; credo sia non solo do­
veroso portarvi il suo saluto dal 
momento che oggi non ha potu­
to essere qui con noi. Alberto, 
come sapete, non è qui non per 
sua volontà ma perché le sue 
condizioni di salute non gli han­
no permesso, come avrebbe vo­
luto e come sperava, di raggiun­
gerci e di stare con noi in questi 
giorni. Vi saluta molto caramen­
te; gli dispiace infinitamente di 
non essere qui, ma d’altra parte 
ognuno di noi deve fare i conti 
col suo fisico. Premetto che farò 
il possibile per essere chiara, spe­
rando di non ingenerare confu­
sione, cercando di aiutarvi e di 
aiutarci a lavorare meglio, a ca­
pire meglio quanto andremo a 
dire sulla Relazione.

Scopo di questo mio inter­
vento è di chiarire ancor meglio 
quali fossero gli obiettivi che il 
Comitato Centrale si è posto in 
fase di redazione della Relazione 
e quali sono oggi le aspettative 
che il Comitato Centrale ha nei 
confronti del lavoro che si accin­
ge a svolgere in Consiglio Gene­
rale. Nella Relazione, oltre alla 
riflessione iniziale di apertura, 
trovate anche una serie di man­
dati a cui il Centrale ha tentato 
di dare risposta. In questa sede, 
infatti, presenteremo il lavoro 
sull’Educazione non emarginan­
te che era, come ben ricordate, 
un tema sul quale il Consiglio 
Generale dell’89 impegnò il Co­
mitato Centrale; l’altra è una ri­
cerca sugli extra-comunitari in 
Italia. Di questi due lavori ci par­

leranno, nell’ordine, Lek Rossi 
ed Ermanno Ripamonti, i quali li 
hanno coordinati e curati.

Passiamo ora a focalizzare 
più da vicino la Relazione che 
quest’anno si pone, nel suo sche­
ma, in continuità con quella de­
gli anni precedenti. Anche in 
questo caso troviamo, come in 
passato, un tema centrale che è 
quello della Formazione Capi; è 
un tema all’ordine del giorno sul 
quale l’Associazione tutta si è 
coinvolta ed in relazione al quale 
grandi sono le attese e le aspetta­
tive che i capi ripongono sul la­
voro che farà il Consiglio Gene­
rale. Se questo argomento è im­
portante non è però l’unico obiet­
tivo che ci siamo posti. Credo che 
il Consiglio debba fare attenzione 
anche alla cornice che in qualche 
modo supporta e inquadra il tema 
della Formazione Capi: tutta 
quella riflessione di aperpira che 
avete trovato ad opera del Cen­
trale. Se è nella continuità pro­
porre un tema centrale con una 
cornice che lo sostiene, credo 
che quello che oggi cambia sia la 
prospettiva con cui il Comitato 
Centrale presenta questa Relazio­
ne al Consiglio Generale. La pro­
spettiva che cambia riguarda ciò 
che succederà l’anno prossimo 
quando l’Assodazione andrà ad 
approntare e delineare un Proget­
to Nazionale; e questo credo non 
possa non essere valutato, vaglia­
to e preso in considerazione da 
questo Consiglio Generale.

Noi non vorremmo che il 
Progetto Nazionale diventasse, 
come già serpeggia qua e là, un 
progetto del Nazionale o un pro­
getto del Comitato Centrale; 
bensì riteniamo che se ci deve

essere un Progetto Nazionale, 
alla sua elaborazione deve con­
correre tutta l ’Associazione. 
Credo che il Consiglio Generale 
non possa non assumersi anche 
questo ruolo ed è questa la pro­
spettiva con la quale vedere que­
sto nostro contributo.

Quando a novembre ci siamo 
posti il problema della Relazio­
ne, la domanda è stata quella di 
capire quali stimoli e quale con­
tributo di riflessione offrire al­
l’Associazione, affinché questo 
Consiglio Generale diventasse 
un tassello non indifferente, non 
uno dei tanti, ma un tassello fon­
damentale per arrivare a deli­
neare le linee per formulare suc­
cessivamente un’ipotesi di pro­
getto. Sarebbe stato, credo, 
molto più economico, opportu­
no, giusto, riservare i lavori di 
un intero Consiglio Generale 
per individuare le linee del pro­
getto futuro; questo non è stato 
possibile, vista la situazione di 
transizione e di cerniera fra 
quello che dovevamo portare a 
conclusione e quello che dovre­
mo iniziare domani. Il nostro 
tentativo, che speriamo sia an­
dato in porto e che vi sia effetti­
vamente servito, è stato quello 
di offrire una riflessione di am­
pio respiro ponendo alcuni pa­
letti che a noi del Comitato Cen­
trale sembravano importanti e 
urgenti da porre all’attenzione 
di tutti.

E allora, quali aspettative ab­
biamo noi oggi dopo questo di­
battito assembleare e dopo il la­
voro di commissione che si farà 
domani? Sicuramente ringrazie­
remo e saremo grati se la Rela­
zione verrà accolta in modo fa­

vorevole, ma ciò non ci sarebbe 
sufficiente. Abbiamo bisogno 
anche di indicazioni di lavoro. Il 
confronto dovrà essere a tutto 
raggio: ognuno di voi, ogni Con­
sigliere, ogni regione, dovrà non 
solo dire se è in accordo o se tro­
va opportuni i problemi e gli ar­
gomenti che noi abbiamo indivi­
duato, ma se questi sono quelli 
sui quali lavorare nei prossimi 
anni. Non si tratta solo di affer­
mare o meno che lavorare per il 
Sud e per il Nord è importante: 
questo da solo non ci serve; è un 
conforto, ma noq ci sarà poi di 
utilità concreta — pratica e poli­
tica — il dire che abbiamo fatto 
bene a parlare degli extracomu­
nitari, dei permanenti, che an­
diamo verso un’Associazione di 
permanenti oppure no. Ci inte­
ressa che ognuno di noi si inter­
roghi e dica quale strada voglia­
mo intraprendere, su quale per­
corso vogliamo concentrare le 
nostre forze e con quale proget­
tualità per i prossimi tre anni.

Credo che gli eventi di questi 
giorni, di questi mesi, ci abbiano 
bombardato e continueranno a 
bombardarci di stimoli e di occa­
sioni di riflessione. Credo però 
che non possiamo essere in balia 
degli eventi andando di qua e di 
là, anche se poi lo faremo perché 
non possiamo progettare tutto. 
Ognuno di noi sa, perché l’ha 
sperimentato personalmente, 
che la vita è strana ed imprevedi­
bile; sa che, per quanto si pro­
getti a tavolino, poi la vita man­
da tutto all’aria. Noi dovremmo 
essere anche pronti a sostenere 
le situazioni dell’immediato, del 
contingente.

Dobbiamo altresì fare lo sfor-
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zo di progettare il tipo d’inter­
vento, di Associazione, di atten­
zione da dare in futuro a chi ci 
sta vicino. Cerchiamo allora — 
questo era il senso degli stimoli 
dati circa il “ Nord e il Sud” , 
“ Da uno sviluppo ad uno svilup­
po comunitario”  — di chiederci 
innanzitutto chi è il nostro pros­
simo, chi è colui che ha bisogno, 
qui e ora; un prossimo che maga­
ri è diverso da quello di ieri, del­
l’altro ieri e sarà anche diverso 
da quello di domani.

Io credo che sia sempre diffi­
cile in una associazione di volon­
tari esercitare il diritto di critica, 
ma sono convinta che ciò sia ne­
cessario perché solo così si cam­
mina e si cresce. E  con questo 
spirito che il Comitato Centrale 
si presenta al Consiglio Genera­
le: senza paura delle critiche, an­
zi, esigendole proprio perché 
siamo qui non per noi stessi ma 
per scegliere quelle linee, quegli 
interventi, quegli indirizzi gene­
rali che saranno più utili ai bam­
bini che serviamo. Siamo un’As­
sociazione ricca: di idee, di per­
sone, di umanità, di denaro. 
Chiediamoci, allora, per chi e 
come vogliamo spenderla questa 
ricchezza.

Lascio la parola a Lele Rossi, 
che illustrerà il lavoro sull’Edu­
cazione non emarginante.

Lele Rossi
(Presentazione relazione sul­
l ’Educazione non emargi­
nante)

Questo documento sull’Edu­
cazione non emarginante nasce 
da una mozione del Consiglio 
Generale 1989 in cui si chiedeva 
al Comitato Centrale, con alcu­
ne accentuazioni particolari alla 
Formazione Capi — come vede­
te nella mozione riportata all’i­
nizio del documento (riportato 
fra gli allegati al presente testo, 
n.d.r.) — di svolgere alcune ri­
flessioni, insieme ad alcune ini­
ziative concrete, in ordine all’ar­
gomento in oggetto. Qui dirò 
soltanto il perché da quella mo­
zione siamo arrivati a presentare 
questo documento che, come

avrete modo di vedere, è una co­
sa un po’ diversa rispetto al con­
tenuto di quella mozione. Lavo­
randoci sopra, ci siamo resi con­
to che questo non poteva essere 
un tema da trattare come una 
delle cose “ da fare” , ma che ri­
chiedeva, invece, uno sforzo 
complessivo e trasversale al la­
voro delle Branche, dei Settori e 
quindi al lavoro di tutta l’Asso­
ciazione. Non solo. Abbiamo 
fatto anche attenzione alla con­
siderazione che questo era un te­
ma di sintesi di tante iniziative, 
attività, impegni che la nostra 
Associazione è andata prenden­
do, a volte consapevolmente, al­
tre senza dargli questo respiro. Il 
tema rappresentava dunque 
l’occasione per porre in una con­
siderazione unitaria tutta una 
serie di iniziative e di riflessioni _ 
che l’Associazione era andata 
elaborando in questi anni. Spila 
base di ciò vi presentiamo que­
sto documento che si articola nel 
seguente modo: c’è una prima 
parte che presenta una riflessio­
ne storica sul tema dell’Educa­
zione non emarginante, come è 
stato affrontato e sviluppato nel 
corso degli ultimi anni all’inter­
no della nostra Associazione; 
una sorta di memoria storica del 
nostro vissuto. Nella seconda 
parte si entra, invece, in una ri­
flessione su uno scenario che fa 
riferimento a come l’Educazio­
ne non emarginante si collochi 
nella nostra proposta educativa 
e quindi: quali sono i riferimenti’ 
da tener presenti all’interno di 
questo tema e quali le cose di cui 
dobbiamo tener conto parlando, 
affrontando, impegnandoci su 
questo tema.

In questa riflessione sullo sce­
nario, abbiamo sviluppato alcu­
ni punti che sono solo l’inizio di 
una riflessione più ampia: il rap­
porto tra solidarietà e giustizia, 
che a nostro parere non va posto 
come rapporto alternativo ma 
come rapporto di collegamento 
all’interno del tema; l’itinerario, 
che può essere un itinerario di 
crescita di gruppo — così come 
lo formuliamo — come ipotesi 
di progressione, di iter all’inter­
no dell’Educazione non emargi­
nante; infine, come si pone lo

scautismo di fronte all’Educa­
zione non emarginante: qual è il 
suo ruolo, la sua funzione, il con­
testo in cui si colloca.

Dopo questa parte storica 
sullo scenario, c’è una parte in 
cui abbiamo tentato di racco­
gliere queste attività, queste ini­
ziative, queste sensibilità che so­
no andate maturando nel corso 
di questi anni in Associazione; 
proviamo a ricollegarle all’inter­
no di questo tema. Probabil­
mente non sono tutte, ce ne so­
no anche altre; probabilmente 
su alcune di queste avremmo po­
tuto dire cose sicuramente più 
importanti e significative di 
quelle che qui vi proponiamo, 
ma ci serviva solo l’indicazione 
per fare in qualche modo un 
quadro generale di quello che si 
sta muovendo. Esse sono: il me­
todo scout — e. quindi una ne­
cessaria riflessione sullo scauti­
smo, sul metodo e sugli strumen­
ti del metodo — all’interno del­
l’Educazione non emarginante; 
il versante del disagio giovanile: 
scuola, prevenzione — sia nel­
l’ambito della scuola che della 
non scuola, dell’extra scuola — , 
il problema dell’handicap; il ver­
sante dell’immigrazione extra­
comunitaria; la dimensione del­
lo sviluppo comunitario, quella 
internazionale, anche qui con 
tutta una serie di attività già in 
corso da alcuni anni; la dimen­
sione del servizio nel territorio, 
la dimensione della cooperazio­
ne e la prospettiva eventuale di 
cooperative di solidarietà socia­
le; la dimensione delle professio­
ni sociali ed infine il tema del 
rapporto Nord-Sud che è già 
parte integrante della Relazione 
di quest’anno al Consiglio Ge­
nerale.

Questo quadro presenta, co­
me ulteriore possibile sviluppo, 
alcune indicazioni operative ri­
guardanti il modo con cui questo 
tema potrebbe andare avanti nel 
corso dei prossimi armi. Io qui 
ne vorrei ricordare una sola che 
però ritengo centrale, la ricorda­
va già Marina e quindi la colloco 
in questo contesto: il Comitato 
Centrale ritiene che il tema del­
l’Educazione non emarginante 
potrebbe essere una traccia di

fondo, una sorta di linea guida, 
per il progetto del 1992; un mo­
do con cui si può far sintesi su un 
impegno a largo raggio della no­
stra Associazione che caratteriz­
za il nostro modo di essere nella 
società e nella Chiesa; ancora: 
un modo .di rispondere al man­
dato che la Conferenza Episco­
pale Italiana ha dato alle associa­
zioni ed ai movimenti con il do­
cumento “ Evangelizzazione e 
testimonianza della carità” , in 
cui si chiede alle realtà apparte­
nenti alla Chiesa italiana di met­
tersi in un cammino progettuale 
complessivo di evangelizzazione 
e testimonianza della carità. Ci 
sembra che questo tema possa 
offrire lo sfondo, lo scenario sul 
quale costruire ed elaborare il 
Progetto Nazionale del ’92.

Un ultimo punto. È  nata l’e­
sigenza, per ora tra noi, ma do­
vrebbe essere approfondita, di 
dare un nuovo nome a questo te­
ma: ciò non perché anche noi 
siamo stati colti da questa onda­
ta di cambiare i nomi per rigene­
rarsi, ma perché pensiamo che il 
nome “ Educazione non emargi­
nante” rappresenti, da un lato, 
solo la dimensione negativa del 
problema, al contrario del no­
stro modo di usare il linguaggio 
scout che ci spinge verso una 
considerazione positiva per cui 
scegliamo di usare dei linguaggi 
positivi e non negativi; dall’al­
tro, se davvero l’Educazione 
non emarginante contempla la 
serie di prospettive qui presenti, 
ciò determina la necessità di una 
parola che dia maggiormente il 
senso di questa estensione, di 
questo scenario generale, di que­
sto respiro più ampio che il tema 
e l’argomento meriterebbero. Al 
testo sono poi uniti una serie di 
allegati che riteniamo possano 
essere utili per la riflessione e lo 
studio.

Marina De Checchi

Prima di sentire la relazione 
di Ermanno sulla ricerca operata 
dalla Commissione che ha stu­
diato il fenomeno degli immi­
grati extra comunitari, voleva­
mo porre bene l’attenzione su
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PUNTO 1

questo tema. Innanzitutto alla 
Commissione va detto un gra­
zie, vero e riconoscente, perché 
in tempi brevissimi è riuscita ad 
elaborare un documento che ci 
sembra importante e degno di 
nota. Crediamo che questo di­
scorso sugli extracom unitari 
possa rientrare nel Progetto ’92- 
’95; si tratterà quindi di decide­
re se vogliamo inserire il tema 
dell’accoglienza perché diventi 
una delle linee veramente por­
tanti e centrali. Educare ad esse­
re persone accoglienti nei .con­
fronti di tutti: di chi non è della 
nostra cultura, di chi non ha i 
nostri valori, di chi non è uguale 
a noi, non perché abbia diritti o 
doveri minori, ma perché o è 
maschio, o è femmina, o è emar­
ginato, o addirittura è fuori dal 
nostro schema mentale.

Lascio adesso la parola ad Er­
manno che, ripeto, nonostante i 
tempi brevissimi si fa portavoce 
di un lavoro egregio.

Ermanno Ripamonti
(Presentazione relazione 
Commissione immigrati ex­
tra comunitari)

In effetti come quantità di pa­
gine è poco più di un lungo tele­
gramma. Si tratta però di vedere 
quali sono gli aspetti sostanziali 
di questo breve documento che 
vuole essere di stimolo ad una ri­
flessione. Come quello presenta­
to da Lele Rossi, anche se pre­
sentato da Ripamonti, ha la co­
pertina rossa. Io credo che il da­
to di fondo di questo documen­
to, che sarà oggetto anche di la­
voro di commissioni e quindi è 
inutile stare a rileggerlo adesso, 
è quello di costituire un invito 
ad accorgersi di alcune cose e 
trasformarle in prassi educativa.

Il documento (riportato fra 
gli allegati al presente testo, 
n.d.r.) è articolato in tre para­
grafi: il primo è relativo alle 
esperienze già in atto nella realtà 
sociale, ecclesiale, associativa e 
gli interrogativi ulteriori che si 
pongono rispetto a queste espe­
rienze; il secondo paragrafo con­
tiene un rapido elenco di neces­

sità d’approfondire; il terzo al­
cune indicazioni per i capi del- 
l’AGESCI, proprio perché que­
ste cose di cui sembra opportuno 
doversi accorgere diventino 
scelta dell’Associazione e prassi 
educativa. Su di un piano di ri­
chiami ad aspetti sociali e cultu­
rali, alla Commissione è sembra­
to di poter cogliere come — è già 
un dato presente in letteratura 
— noi viviamo in una situazione 
frutto di una trasformazione av­
venuta quasi impercettibilmen­
te, ma che — riflettendo a di­
stanza di anni — ci si rende con­
to di quanto profonda.

È  proprio un passaggio di ca­
rattere culturale quello per cui 
l’Italia da tradizionale Paese di 
emigrazione è diventato Paese 
di immigrazione, incrementan­
do e ampliando caratteristiche 
di una società che è diventata di 
fatto multietnica e multicultura­
le, anche se non sempre consa­
pevole di questo fatto.

Alla Commissione è sembra­
to opportuno indicare al Consi­
glio Generale, espressione del­
l’Associazione, l’importanza che 
questa trasformazione eviden­
zia, ponendosi come sfida per 
chi ritiene di impegnarsi sui va­
lori della persona e dell’educa­
zione, in una situazione cultura­
le, sociale e politica, in cui sem­
bra di notare che non esista un 
progetto organico delle istituzio­
ni che proponga una linea d’in­
tervento coerente con quelli che 
possono essere immaginati come 
gli intuibili scenari futuri della 
società italiana, benché esistano 
iniziative frammentarie. Scenari 
che possono essere pesantemen­
te condizionati da situazioni di 
tipo emotivo che viviamo, in cui 
una volta di più, non per demo­
nizzarli, i mezzi di comunicazio­
ne di massa generano frequente­
mente luoghi comuni e confusio­
ne nell’opinione pubblica. Se­
condo uno stile tutto nostro di 
vita e di educazione, in quanto 
scouts, riteniamo che anche di 
fronte ad un fenomeno tanto 
complesso e articolato, quanto 
poco approfondito, possiamo 
muoverci con un atteggiamento 
di speranza e di positività, per­
ché tale riflessione diventi

un’occasione di crescita, di dia­
logo e di aiuto per una solida ma­
turità personale, così come la 
Chiesa italiana ha invitato i cat­
tolici italiani ad adoperarsi di 
fronte al problema degli immi­
grati.

Pensando alle scelte ecclesiali 
e alla scelta politica del Patto As­
sociativo, la Commissione si è 
trovata d’accordo con il docu­
mento votato nel Consiglio Ge­
nerale del '90, perché queste 
presenze sono significative pre­
senze di bambini, di ragazzi, di 
giovani in Italia. Quando l’As­
sociazione pensa ai giovani che 
sono in Italia, oggi non può più 
pensare solo a giovani italiani 
nati in Italia; e non può farlo, se­
condo la Commissione, proprio 
in conseguenza del sentirsi parte 
della dimensione mondiale del 
movimento scouts e guide; pena 
il vivere anche questo sentimen­
to in termini estetici ed in termi­
ni solamente emozionali, senza 
alcun contenuto di prassi educa­
tiva e di presenza sociale.

Quando si parla di ultimi, og­
gi non possiamo solo parlare di 
ultimi nazionali; dobbiamo an­
che tener presente che gli ultimi 
sono rappresentati da quegli ita­
liani e da persone che sono come 
quegli italiani che rappresenta­
vano gli ultimi nei Paesi di immi­
grazione solo pochi anni fa. La 
nostra Associazione già si è mos­
sa; la Commissione ha ritenuto 
di dover citare quanto la Branca 
R/S ha fatto. Purtroppo non sia­
mo stati in grado di fare col poco 
tempo a disposizione un censi­
mento delle iniziative in atto, 
malgrado il lavoro messo in atto 
tanto dal Settore Internaziona­
le, quanto dalla Commissione 
stessa. Non esiste una banca di 
dati ragionati che riteniamo sia 
di estrema importanza costituire 
urgentemente per potere pro­
gettare razionalmente, su questo 
come su altri problemi, su feno­
meni importanti ed emergenti 
presenti su tutto il territorio na­
zionale e che, attraverso i giova­
ni che sono in Italia, interpella­
no PAGESCI. Questa necessità 
di avere dei dati di riferimento 
documentati sembra alla Com­
missione un’esigenza estrema­

mente importante per impostare 
razionalmente alcuni interventi, 
compreso il Progetto Nazionale 
di cui si parlava poco fa.

L ’uomo ed il bambino del’91 
non sono più solo testimoni di 
fatti lontani, resi vicini sul piano 
dell’informazione, che già era si­
gnificativo cambiamento nel­
l’ultimo decennio, ma sono, a 
volte loro malgrado, interpellati 
e resi protagonisti nella risposta 
a domande di vita che sono po­
ste nella quotidianità. Ed è ri­
chiamato quanto il Cardinal 
Martini ha detto, abbastanza re­
centemente, in termini di acco­
glienza, motivando cristiana­
mente il perché di questa acco­
glienza, nella ricerca di un obiet­
tivo comune di tolleranza e di 
mutua accettazione, di una ca­
pacità di testimoniare, come cri­
stiani nei confronti di chi cristia­
no non è, che è testimonianza di 
coerenza. Parlando di necessità 
da approfondire, è sembrato op­
portuno indicare quelle che po­
trebbero costituire dei nodi cri­
tici in funzione di una proposta 
di vita e di educazione che sia 
davvero autentica nei confronti 
di chi non è della nostra cultura. 
Interrogarsi su qualè la conce­
zione del vissuto di comunità, su 
qualè la concezione del vissuto 
della dimensione affettiva e ses­
suale della vita, quale immagine 
di uomo e di donna, di rapporto 
con la natura, di manualità, di 
atteggiamento verso la cultura 
degli altri, verso l’alfabetizza­
zione, quali stili comunicativi, 
che non sono solo un parlare in­
sieme, ma vivere ed educarsi e 
quindi crescere insieme.

La Commissione, cercando 
di proporre delle indicazioni per 
i capi dell’A G ESC I, richiama 
l’importanza di costituire un os­
servatorio permanente naziona­
le su questo come su altri feno­
meni, al fine di ottenere quelle 
basi di riferimento documentali 
per farne un’elaborazione asso­
ciativa ed educativa e mettere a 
punto ipotesi di lavoro paradig­
matiche e sperimentali vissute 
all’insegna del nostro stile scout. 
Qui credo che ci sia, anche se 
non studiato intenzionalmente, 
ma presente nella logica delle co-
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se che viviamo associativamen- 
te, uno stretto collegamento an­
che con il documento presentato 
da Lele Rossi. La capacità di vi­
vere la diversità come valore; in 
questo caso, una diversità rap­
presentata da persone di altra 
cultura.

Da ultimo, il richiamo a muo­
versi in una prospettiva di svi­
luppo che dall’Associazione for­
se non è stata sempre consape­
volmente ricercata e che s’impo­
ne al fine di svolgere un servizio 
educativo e sociale utile, dove la 
diversità non viene penalizzata, 
ma aiutata a non cristallizzarsi in 
differenza, diventando davvero 
valore di riferimento e di stimo­
lo per la qualità e, nel nostro ca­
so associativo, per rinnovazione 
metodologica come risposta 
creativa e sperimentale: la rispo­

sta che un’Associazione che è vi­
va e che progetta deve saper da­
re, continuando a riflettere sul 
modo con cui utilizza il metodo 
per rispondere ai bisogni reali di 
coloro che si rivolgono all’Asso­
ciazione medesima.

Marina De Checchi

Nel concludere questa pre­
sentazione volevamo richiamare 
alcuni dei limiti che questa Rela­
zione ha: nemmeno questa è una 
Relazione perfetta. Alcuni limiti 
sono fisiologici; volutamente ab­
biamo, alla fine della Relazione, 
posto la data. Dal 12 gennaio in 
poi credo sia successo tutto quel­
lo che poteva succedere: la guer­
ra, la pace, la situazione dei po­
poli bielorussi, dei curdi, degli

albanesi.
Una serie di notizie purtrop­

po tristi, gravi e delicate che ci 
hanno interpellato non solo co­
me singoli, ma anche come As­
sociazione e pertanto, essendo 
una Relazione datata, non ha 
potuto rispondere anche a que­
ste situazioni. È  un testo che 
avrebbe dovuto rispondere ad 
altri mandati associativi che in­
vece per ragioni di tempo non si 
è riusciti a relazionare.

Un altro limite riguarda il nu­
mero delle pagine. Forse non 
eravamo più abituati, vista l’al­
ternanza dei Consigli Generali, 
a Relazioni piuttosto nutrite; 
qui è presente una serie di inter­
venti che riguardano le Branche 
ed i Settori e che è doveroso sia­
no stati presenti perché si sta 
concludendo un ciclo e se ne

apre un altro. Quindi l’impor­
tanza dei contributi delle Bran­
che e dei Settori sta proprio nel 
fatto di trovarli in allegato, non 
come appendici, ma come reso­
conto di quanto è stato fatto e di 
quanto si sta facendo.

Qualcuno, infine, ha visto 
come limite la stessa conclusione 
della Relazione: terminare con 
una serie di domande può appa­
rire come un deresponsabilizzar­
ci nei confronti dell’Associazio­
ne; ciò è stato invece voluto per­
ché si capisca che, a nostro pare­
re, una delle grandi ricchezze 
che lo scautismo cattolico italia­
no possiede, sta in un’AGESCI 
sempre aperta, senza preclusioni 
di sorta, sempre disponibile a 
pensare e rielaborare la proposta 
educativa scout da tenere sem­
pre aperta.
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PUNTO 1

MOZIONI

M O Z IO N E  1

Il Consiglio Generale 1991, vista l’ampiezza delle problemati­
che proposte dal Comitato Centrale nella sua Relazione, ritiene 
opportuno esprimere un parere sui temi da porre al centro del Pro­
getto Nazionale 1992.

Impegna il Consiglio Nazionale ad istruire tali temi con priorità 
rispetto ad altri eventualmente proposti.

Le radici di una scelta
— Il Magistero della Chiesa (Populorum Progressio, Sollicitudo 

Rei Socialis, documento C E I su “ Chiesa Italiana e Mezzogiorno: 
sviluppo nella solidarietà” ) ci indica il problema dello sviluppo co­
me una questione centrale e la solidarietà come impegno di tutta la 
Chiesa.

— Le coordinate spazio-temporali: viviamo in un tempo ed in 
un Paese preciso, i quali ci chiedono di farci carico delle questioni 
che qui ed ora sono vitali per i nostri ragazzi.'

— Lo specifico educativo: ci rendiamo conto dei limiti del no­
stro agire e vogliamo collaborare con le altre realtà valorizzando i 
carismi di ciascuno.

—  La necessità p.er il capo di testimoniare l’impegno politico­
sociale nel proprio territorio.

— La voglia-dovere di conoscere in modo esperienziale (fare 
per capire, per educare).

La scelta
— Marginalità e disagio.
— Le istanze del Meridione d ’Italia.

Alcune attenzioni
— Offrire una traduzione metodologica di questi temi, in modo 

dà calarli all’interno della prassi educativa.
— Cercare la strada per educare persone solide, capaci di una 

scelta politica, maturata attraverso esperienze significative (vedi 
Consiglio Generale 1988). Questo potrebbe concretizzarsi me­
diante un percorso unitario interbranca.

— Valorizzare le diverse culture in un’ottica di scambio e con­
fronto, non assistenziale o di assimilazione.

Piste per un progetto
— Quali mezzi del metodo?
— Quali strumenti offre l’Associazione?
— Quali qualità dei capi?
— Quale formazione capi?

M O Z IO N E  2

Il Consiglio Generale dell’A G ESC I 1991, dopo aver ampia­
mente dibattuto sulle problematiche dello scautismo nel Mezzo­
giorno e dell’Educazione non emarginante

Impegna
il Comitato Centrale a lavorare in vista della stesura del Proget­

to Nazionale 1992 perché vengano realizzati gli impegni espressi 
nel Patto Associativo, di “ portare la nostra proposta educativa

laddove esistono situazioni di emarginazione e di sfruttamento” , 
ciò:

•— per rispondere alle pressanti richieste che ci vengono da quel­
le aree più a rischio delle nostre città e ovunque nel territorio del 
Paese;

— per l’acquisizione di quel “ pensare nuovo”  — espresso nella 
Relazione del Centrale — che, favorendo la partecipazione e il 
confronto, sviluppi il senso dell’accoglienza e della ricchezza del 
diverso.

Indica
alcune linee operative:
1. la Formazione Capi istituzionale esprima un’attenzione con­

creta su questi temi;
2. attraverso la formazione capi permanente, ed eventuali altri 

canali ad hoc (convegni, stages, ecc.) avvenga uno scambio di noti­
zie, di informazioni, di esperienze per qualificare l ’azione educati­
va di tutta l’Associazione e in particolare dei capi che operano in 
situazioni di marginalità; la stampa associativa dovrà valorizzare 
l’esperienza educativa che l’A G E SC I realizza in queste realtà;

3. favorire una maggiore presenza dei capi delle realtà meridio­
nali nelle strutture nazionali, incrementare il numero negli staff 
dei Campi Scuola Nazionali, individuare nuovi mezzi per acquisi­
re competenze e disponibilità per servizi di quadro e capo campo 
nazionale favorire la realizzazione di Campi Scuola Nazionali, 
convegni, incontri nazionali, ecc. nelle regioni meridionali;

4. studiare gli interventi economici che possono e devono sup­
portare questo nuovo impegno dell’Associazione;

5. favorire la realizzazione di scambi ed esperienze per la cono­
scenza di culture, tradizioni e costumi diversi tra i ragazzi della no­
stra Associazione.

M O Z IO N E  3

Il Consiglio Generale 1991,
delibera che il documento elaborato dai Consiglieri Generali 

della Sicilia riguardante le “ istanze dal Sud Italia”  venga pubbli­
cato per intero tra i documenti degli atti del Consiglio Generale 
1991.

M O Z IO N E  4

Il Consiglio Generale 1991,
A C C O G LIE  la proposta dell’educazione allo sviluppo comuni­

tario, nella sua più ampia accezione, così come esposta nella Rela­
zione del Comitato Centrale al Consiglio Generale e nel documen­
to prodotto dal Settore Animazione e Rapporti Internazionali.

R ITIEN E che la dimensione dello sviluppo comunitario debba 
costituire un elemento fondante del Progetto Nazionale che sarà 
elaborato dal Consiglio Generale 1992.

IM PEGNA il Comitato Centrale ed il Consiglio Nazionale a 
fornire al Consiglio Generale ’92 documenti che colgano specifi­
catamente questa dimensione educativa per l’elaborazione del 
Progetto Nazionale secondo quanto previsto dall’art. 44, primo 
comma lettera b, dello Statuto.

SO TTO LIN EA  le tematiche seguenti come determinanti per 
una equilibrata e completa riflessione sull’argomento “ Sviluppo 
comunitario” :

— educazione all’accoglienza
— educazione alla solidarietà e alla condivisione
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— educazione alla pace
— educazione al dialogo interreligioso.
Tali valori dovranno essere vissuti nello spirito dell’educazione 

al senso internazionale inteso come atteggiamento permanente di 
apertura e dialogo che contraddistingue il “ cittadino del mondo” .

IM PEGNA 2 Comitato Centrale a promuovere fin da subito 
tale sensibilità nell’Associazione ai diversi livelli, con le seguenti 
attenzioni:

a) garantire la continuità nello stile di lavoro fin qui adottato, 
secondo quanto esposto nel documento presentato dal Settore in­
ternazionale di cui vengono richiamati alcuni punti:

— rendere “ internazionali”  i progetti educativi ed “ educati­
ve”  le esperienze internazionali;

— promuovere la formazione e il coinvolgimento di capi e qua­
dri;

— mettersi in un atteggiamento di ascolto piuttosto che espor­
tare il nostro modello nel rapporto con le altre associazioni;

b) adeguare, (compatibilmente) nell’ambito delle risorse finan­
ziarie disponibili, le strutture organizzative, in particolare la Se­
greteria Centrale, per sostenere gli impegni in corso.

MOZIONE 5

Il Consiglio Generale 1991,
preso atto della Relazione della Commissione Tiziano (allegato 

n. 13 alla Relazione del Comitato Centrale) e valutato positiva- 
mente il lavoro sin qui svolta

— incoraggia la continuazione dell’iniziativa in corso, racco­
mandando la più ampia informazione sui risultati ottenuti, in mo­
do da garantirne una efficace ricaduta associativa;

— ritene necessario mantenere un coordinamento delle iniziati­
ve e di un osservatorio sulle realtà in evoluzione nei Paesi dell’Est 
Europa;

— ritiene altresì di affidare i compiti della Commissione Tizia­
no al Settore Rapporti e Animazione Internazionale che si avvarrà 
delle esperienze sin qui maturate, garantendo la continuità dei 
contatti in corso;

— ritiene inoltre necessario valutare da parte dello stesso Setto­
re e del Comitato Centrale l’opportunità di inserire tra le aree di 
interesse l’Albania, coordinando i progetti in essere o in program­
ma ai diversi livelli associativi.

MOZIONE 6

Il Consiglio Generale 1991,
*  esprime apprezzamento per la Relazione del Comitato Cen­

trale, in particolare per la parte relativa allo sviluppo comunitario;
*  ritiene emblematica la collaborazione già avviata con le Asso­

ciazioni Guide e Scouts del Burkina Faso mediante l’accordo sot­
toscritto nel 1990;

*  conferma la propria adesione allo spirito e agli impegni dell’ac­
cordo;

*  ritiene opportuno dare più ampia diffusione associativa delle 
possibilità offerte dalla proposta;

Chiede
a) al Comitato Centrale di promuovere l’attuazione del proget­

to;
b) che vengano divulgate a tutti i livelli le esperienze e i conte­

nuti educativi — attraverso la stampa e gli altri canali associativi

— al fine di promuovere la sensibilità e la partecipazione al gemel­
laggio;

c) che, con la collaborazione della Formazione Capi e della 
Branca R/S, si organizzino occasioni di formazione per capi delle 
tre associazioni e scambi tra le Comunità R/S;

d) di verificare in occasione del Consiglio Generale 1993 lo sta­
to di attuazione dell’accordo.

MOZIONE 7

Il Consiglio Generale 1991 esprime apprezzamento per il docu­
mento della Commissione di studio sui problemi collegati al tema 
dell’accoglienza degli immigrati extracomunitari e

Chiede
al Comitato Centrale che questo tipo di impegno continui con la 

costituzione di un osservatorio a tempo determinato che raccolga 
ed elabori dati destinati alla progettazione di ipotesi di lavoro spe­
rimentale.

Sarà inoltre compito dell’osservatorio tener presente l’espe­
rienza già acquisita in questo campo da altre associazioni di scouts 
e guide straniere.

I dati elaborati dall’osservatorio saranno presentati al Consiglio 
Generale 1993 perché questo individui i criteri per la conduzione 
di sperimentazioni a livello locale.

Tale sperimentazione dovrà essere verificata entro il Consiglio 
Generale ’95 con la scadenza del Progetto Nazionale.

MOZIONE 8

Il Consiglio Generale 1991:
— esprime una valutazione generale positiva sulla operazione 

“ Salaam ragazzi dell’olivo” ;
— chiede al Comitato Centrale di far pervenire a tutti i capi una 

informazione globale sulla stessa soprattutto riguardo alla sua rica­
duta educativa;

— ribadisce il carattere temporaneo dell’impegno diretto del­
l’Associazione in tale operazione;

— dà mandato al Comitato Centrale di prendere i necessari ac­
cordi con le altre associazioni promotrici, per arrivare alla trasfor­
mazione di tale operazione in iniziativa autonoma autosufficien­
te.

MOZIONE 9

Il Consiglio Generale 1991, a proposito della introduzione del 
ruolo permanente dei quadri in A G ESC I,

- — ritiene che le valutazioni di opportunità della stessa vadano 
fatte ritenendo prioritari i valori propri della nostra storia associa­
tiva rispetto a considerazioni di efficienza;

— ritiene opportuno che la riflessione su questo tema sia da 
estendere a tutta l’Associazione.

Dà perciò mandato al Comitato Centrale:
— di ampliare la commissione istituita con rappresentanti di al­

cune Regioni;
— di raccomandare alla stessa di esaminare le soluzioni adottate 

dalle altre associazioni di volontariato, scout e non;
— di diffondere capillarmente le informazioni raccolte e i sug­

gerimenti di tale commissione per il dibattito più ampio possibile.
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PUNTO 1

MOZIONE 10

Il Consiglio Generale decide che, per la verifica della riforma 
delle strutture, venga costituita (a differenza di quanto deliberato 
nel Consiglio Generale 1990) un’unica commissione, costituita da 
membri dell’Associazione, che si serva, di volta in volta, di compe­
tenze esterne. La commissione dovrà raccogliere i pareri di chi sta 
seguendo il processo di attuazione e di verifica della riforma delle 
strutture nei vari organi rappresentativi ai vari livelli.

Decide inoltre che vengano costituiti osservatori, articolati 
territorialmente, con la funzione di garantire uno stile di lavoro 
non “ a tavolino” , ma centrato sull’acquisizione dei dati che 
evidenzino le significative esperienze territoriali esistenti in 
Associazione.

Il Comitato Centrale potrebbe identificare 3 “ sedi decentrate”  
di osservazione — in luoghi da definire — per seguire da vicino 
l’evoluzione delle varie realtà associative in contesti significativa­
mente differenti.

Gli osservatori dovrebbero raccogliere in prima ipotesi, a parti­
re dai livelli associativi (Regioni e Zone) ad essi assegnati, le se­
guenti informazioni (da raccogliere in una banca dati “ accessibi­
le”  per ulteriori studi ed approfondimenti):

— avanzamenti e “ formati”  delle applicazióni (strutture, ruoli,
...);

— fasature/sfasature nella stesura dei progetti;
— grado di comprensione dei capi e dei quadri, sfruttando mi­

ni-ricerche e vari eventi associativi per la raccolta delle informa­
zioni.

La commissione si potrebbe così dividere in 3 sottocommissioni 
“ operative” (una per ogni sede decentrata) che faranno poi riferi­
mento ai coordinatori centrali.

Periodicamente devono essere filtrate verso l ’Associazione 
(Consiglio Nazionale e Comitato Centrale):

— stato di avanzamento della sperimentazione (da presentare al 
Consiglio Generale ogni anno fino al 1995);

— indicazioni per il Consiglio Nazionale;
— notizie per la stampa associativa/ricerche da discutere in con­

vegni per quadri.

MOZIONE 11

Il Consiglio Generale 1991
— conscio del ruolo e della responsabilità dei Consiglieri Gene­

rali nei confronti dell’intera Associazione;
— rilevando la sempre maggiore complessità e ampiezza delle 

tematiche trattate che tendono ad interessare contemporanea­
mente più ambiti;

— osservando come sia ancora difficoltoso, in termini di tem­
po, modalità e linguaggio, fare realmente ed efficacemente circola­
re idee e documenti all’interno dell’Associazione al fine del costi­
tuirsi di una volontà condivisa,

Chiede
agli organi centrali, alle Regioni e ai singoli Consiglieri il massi­

mo anticipo possibile nel fornire ogni documentazione o elabora­
zione circa gli argomenti agli ordini del giorno e le risultanze dei la­
vori di commissioni e di Branche e Settori.

Impegna altresì il Comitato Centrale e tutti i Settori nazionali a 
non presentare nel futuro, direttamente in sede di Consiglio Ge­
nerale, documenti sui quali venga chiesta a quest’ultimo organo

una deliberazione di merito, facendo quanto possibile affinché tali 
documenti vengano fatti pervenire in qualsiasi modo utile ai Con­
siglieri Generali con un congruo anticipo.

M OZIONE 12

Il Consiglio Generale 1991
— rilevata la mancanza nella Relazione del Comitato Centrale 

di qualsiasi riferimento all’attività del Centro Studi e Documenta­
zione;

— considerata la innegabile importanza che l’attività di un tale 
settore può rappresentare nella vita associativa, connotata da cam­
biamenti di grande portata anche in vista della predisposizione del 
Progetto Nazionale e verificate le esigenze già manifestate da que­
sto Consiglio Generale (osservatori, studi e ricerche, ecc.),

Impegna
il Comitato Centrale ad elaborare un progetto atto a ridefinire 

funzioni, modalità di funzionamento del Centro Studi e Docu­
mentazione da sottoporre al Consiglio Generale 1992 che tenga 
presente i seguenti principi ispiratori:

— struttura di servizio per tutta l ’Associazione con il compito 
di studio, cura e verifica soprattutto interna, ed avvalendosi even­
tualmente di supporti professionali;

— responsabilità operativa del Comitato Centrale, responsabi­
lità politica del Consiglio Generale, controllo indirizzo e verifica 
in itinere a cura del Consiglio Nazionale.

MOZIONE 13

Il Consiglio Generale 1991:
1. approva la parte generale della Relazione del Comitato Cen­

trale;
2. approva gli allegati alla stessa (parte D, Relazione del Comi­

tato Centrale al Consiglio Generale ’91, Agescout 2/91), integrati 
della replica da pubblicare a completamento degli stessi; racco­
manda comunque che, per una migliore leggibilità, in futuro si ab­
bia cura di evidenziare più chiaramente il collegamento fra i temi 
di fondo e le realizzazioni concrete;

3. rileva che nella cartellina dei Consiglieri compaiono contri­
buti anche importanti, sui problemi degli immigrati e l’Educazio­
ne non emarginante, che avrebbero dovuto essere a disposizione 
delle Assemblee Regionali; li considera pertanto contributi per il 
Consiglio Nazionale e impegna il Comitato Centrale ad una loro 
diffusione più generalizzata;

4. richiama la necessità che fino al Progetto Nazionale e al con­
seguente programma, l’attività di Branche e Settori sia dedicata a 
completare e verificare le attività avviate e a istruire i lavori del 
Consiglio Generale ’92 sui temi del Progetto Nazionale Triennale;

5. impegna il Comitato Centrale a proporre entro un anno al 
Consiglio Nazionale un documento sul ruolo e l’articolazione dei 
Settori, anche in vista del prossimo programma triennale;

6. ritiene che i rapporti Nord-Sud del mondo e i rapporti con 
l ’Est vadano gestiti dal Settore internazionale mediante le struttu­
re esistenti, pubblicizzando in tutti i modi opportuni quanto viene 
effettuato con particolare attenzione alla lettura educativa.
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REPLICA DEL COMITATO CENTRALE

Marina De Checchi

A nome del Comitato Cen­
trale tento una prima fase di 
questa replica; altri mi succede­
ranno a completamento nella 
fase di passaggio dal vecchio al 
nuovo Comitato Centrale, co­
me si era detto in apertura di 
presentazione; l’importante è 
avere dei riferim enti chiari, 
una sorta di segnaletica per l’e­
laborazione del Progetto Na­
zionale ’92-’95. La cornice, al 
nocciolo del tema di quest’an­
no, era un approccio nuovo ai 
temi associativi: la proposta di 
indossare un paio di occhiali 
nel lavoro di analisi e di elabo­
razione per fare in modo di 
avere uno scautismo il più pos­
sibile con gli occhi aperti. Que­
sto era il punto di partenza, l’i­
dea di fondo che non dobbia­
mo dimenticare.

Ci è sembrato che il taglio 
della Relazione abbia, in linea 
generale, avuto il consenso del 
Consiglio; ciò che più conta è 
che sia riuscita ad innescare di­
battiti e riflessioni su situazio­
ni di vita a livello locale molto 
caratterizzate, a volte dramma­
tiche, situazioni per cui il con­
tributo dell’educazione sarà ed 
è fondamentale.

Credo che nessuno di noi 
possa pensare che fare educa­
zione sia un mestiere poco im­
pegnativo, o  che quando si par­
la di formazione globale della 
persona si parli di una scelta del 
privato. Mai come in questo 
Consiglio Generale questa ri­
flessione ci resterà chiara una 
volta per tutte. Le domande 
dal Sud che la Relazione pone­
va sono state riprese e rilancia­
te in maniera molto forte; cre­
do che nessuno di noi possa di­
menticare proprio in questo 
luogo le questioni che alcuni di 
noi hanno posto. Ci è stato 
chiesto se gli scouts e le guide 
del Sud hanno diritto alla feli­
cità; se hanno diritto ad inna­
morarsi senza che il boss di tur­

no si secchi; se hanno diritto a 
lavorare, a rimanere nella loro 
terra; o se, addirittura, hanno 
anche solo diritto a poter fare 
un’attività come scouts e guide 
solamente perché abitano un 
po’ più a sud rispetto ad un al­
tro posto. Credo sia difficile di­
menticare queste domande, co­
me credo sia altrettanto impe­
gnativo e coerente tentare in­
sieme di riprenderle, lasciando 
perdere forse il sentimento, la 
veemenza che in alcuni mo­
menti ci ha preso, per dare 
gambe a queste esigenze.

L ’Associazione ha bisogno 
di decisioni ed iniziative con­
crete; è questo che le situazioni 
di difficoltà richiedono. I do­
cumenti sono importanti; sap­
piamo benissim o, però, che 
non bastano: non saranno quel­
li che riusciranno a farci muo­
vere, camminare. Allora sarà 
coerente non dimenticare que­
ste domande, o ricordarsene 
soltanto, come diceva qualcu­
no, quando apprenderemo dai 
mezzi di comunicazione che 
qualcuno muore. Servirà inve­
ce per noi, per quel poco che 
possiamo fare come scouts, in­
contrarci per conoscerci, impa­
rare a dialogare fra chi abita al 
Nord, chi abita al Sud, chi abi­
ta al Centro, chi è ricco e chi è 
povero. L ’invito che il Comita­
to Centrale fa alle Regioni del 
Sud è di non smettere di provo­
carci, di martellarci con questi 
temi che noi, tutto sommato, 
viviamo da spettatori non vi­
vendo in questo tipo di realtà. 
Io credo sia molto importante, 
in uno spirito di fratellanza e 
condivisione, che voi non ab­
bandoniate questo tipo di co- 
scientizzazione da parte vostra 
nei nostri confronti. Qualcuno 
aveva anche supperito l’urgen­
za, proprio perché l ’orienta­
mento è sempre più quello di 
servire, di farci prossimo ai più 
poveri, ai più emarginati, ai più 
abbandonati; e quando parlia­
mo di poveri non intendiamo

ovviamente solo i poveri in 
senso materiale ed in senso eco­
nomico, non anche poveri di 
occasioni educative, spirituali.

Crediamo sia importante in­
travedere degli strumenti per 
lavorare in maniera diversa; 
l ’im portante è passare dalle 
idee e dai documenti, come di­
cevo prima, ad itinerari concre­
ti: la volontà, qualcuno diceva, 
non basta. Ed allora è impor­
tante rafforzare la nostra iden­
tità, capire i nostri punti di for­
za e i nostri limiti per poter me­
glio dialogare e lavorare con al­
tre associazioni ed altri movi­
menti in quel territorio che è il 
luogo dove si concretizza il no­
stro servizio. Sarà importante 
richiamare qui e riprendere più 
avanti il documento sull’Edu­
cazione non emarginante. Ci 
sembra che quello forse può es­
sere un tentativo di intravede­
re delle strade un po’ più con­
crete, più operative, che vanno 
oltre le enunciazioni.

Circa le risposte: qualcuno 
chiedeva dei ragguagli sul per­
ché la Relazione non porta no­
tizie su “ Salaam, ragazzi del­
l ’olivo”  o su “ Educare, non 
punire” . Credo sia importante 
fare un passo indietro. La Rela­
zione di quest’anno non era co­
me quella dell’anno passato: un 
tentativo di raccontare i fatti 
commentandoli; il nostro ten­
tativo quest’anno era quello di 
far scoprire scenari nuovi, apri­
re orizzonti nuovi e quindi, in 
qualche modo, parlare di atti­
vità consolidate e già avviate 
non era nell’ottica che ci erava­
mo fissati. La seconda motiva­
zione, riguardante Salaam, è 
quella che esisteva ed esiste la 
volontà di effettuare una veri­
fica sull’iniziativa. Questa è 
stata concretamente avviata 
successivamente alla chiusura 
della Relazione, quindi non po­
teva materialmente essere in 
essa contenuta, ed è una verifi­
ca che verrà intrapresa a suo 
tempo, tra l’A G ESC I e FAR­

CI Ragazzi che sono stati i pro­
motori dell’iniziativa; non è 
una verifica che possiamo fare 
da soli e sarà su tre piani: un 
primo piano educativo, un se­
condo su come siamo riusciti a 
rapportarci con un’altra Asso­
ciazione ed un terzo sul piano 
economico. Questa verifica è 
stata avviata dieci giorni fa. 
Per quanto riguarda “ Educare, 
non punire” , credo che sia a 
tutti noto l’impegno che ha ca­
ratterizzato l ’Associazione in 
questo periodo. Anche qui di 
nuovo crediamo non ci fosse 
niente di nuovo da comunica­
re.

Attraverso il “ filo diretto 
Regioni” , abbiamo diffuso tut­
te le notizie riguardanti l’osser­
vatorio che ha iniziato a lavora­
re dopo l ’approvazione della 
legge; sono notizie che le Re­
gioni hanno. In più dobbiamo 
sottolineare che sicuramente 
l ’apporto che l ’Associazione 
sta dando anche a livello del­
l’osservatorio, con il coinvolgi­
mento di otto Regioni, è fonda- 
mentale ed è un’iniziativa che 
prevediamo veda la conclusio­
ne nel mese di giugno.

Prima di lasciare la parola al­
le Branche, che risponderanno 
sui singoli quesiti, voglio forni­
re una nota di chiarimento sul 
contributo che queste hanno 
fornito nella stesura delle ap­
pendici della Relazione. Il ten­
tativo che forse non è stato col­
to, o forse non è stato sufficien­
temente esplicitato, è che il la­
voro che ci ha portato alla ste­
sura della Relazione è stato fat­
to unitariamente. La prima 
parte della Relazione non è l ’i­
niziativa o la scrittura di uno o 
due “ illuminati” , è un lavoro 
fatto insieme. C ’è stata una 
reale integrazione delle espe­
rienze, del bagaglio e dei valori 
che ogni Branca in questi anni 
ha maturato. Gli allegati sono 
quindi in veste più modesta del 
semplice rendicontare ciò che è 
stato fatto. Vi pregherei co-
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PUNTO 1

munque di non dimenticare il 
momento che stiamo vivendo: 
è un momento di passaggio e 
quindi dovete comprendere 
anche il disagio delle Branche 
che, giustamente, non possono 
lanciare dei progetti nuovi, ma 
che devono portare a conclu­
sione quelli già avviati.

Questa è stata l’ottica in cui 
si è lavorato, anche se uno sfor­
zo comune che le Branche han­
no fatto, e che troverete in car­
tellina, è quel malloppo che va 
sotto il nome di Progetto Na­
zionale. Lì trovate un lavoro 
che le Branche hanno svolto 
con un contatto costante e con­
tinuo.

Infine i Settori. Qui di Set­
tori non si è parlato. Riteniamo 
che oggi per i Settori sia un mo­
mento molto particolare, im­
portante e delicato. Il Progetto 
Nazionale dovrà in qualche 
modo prendere sempre più co­
scienza del valore e dei conte­
nuti di quanto i Settori hanno 
fatto, fanno, e hanno indivi­
duato, per orientarli in un sen­
so o nell’altro. Anche qui c’è 
tutto un dibattito che comince- 
rà a partire dal Consiglio Na­
zionale di giugno prossimo, al 
fine di capire la funzione e i 
ruoli che i Settori dovranno 
avere negli anni futuri.

Anna Fresco

Diamo solo qualche appro­
fondimento, come ci è stato ri­
chiesto dalle commissioni, ri­
spetto alla Relazione che ab­
biamo presentato. E ffettiva­
mente questa Relazione, come 
è scritto, è stata compilata pri­
ma della verifica avvenuta con 
i quadri della Branca a feb­
braio. Ci siamo dati dei tempi 
abbastanza scanditi e abba­
stanza “ umani”  per verificare 
gli Alambicchi. Ciò vuol dire 
che le Regioni Sono ancora im­
pegnate a fare con le Zone una 
verifica puntuale con tutti i ca­
pi che hanno partecipato agli 
Alambicchi, la prima parte del­
la quale è avvenuta a febbraio 
ed è stata fatta dai quadri della 
Branca: gli Incaricati Regionali

ci hanno riportato la verifica 
compiuta con le loro Pattuglie 
Regionali e con gli animatori 
dei lavori di gruppo che erano 
stati, diciamo, in prima linea 
agli Alambicchi.

Stiamo per pubblicare gli at­
ti degli Alambicchi, nei quali 
abbiamo fatto lo sforzo di rac­
cogliere tutte le tesine e le con­
clusioni presentate dai lavori di 
gruppo che si sono svolti al con­
vegno. Occorre tener presente 
che c’erano diciotto gruppi di 
lavoro per ciascuno dei quattro 
Alambicchi; di conseguenza il 
lavoro di sintesi è particolar­
mente laborioso, ma ci preme 
non disperdere il contributo di 
tutti.

Da questa verifica interme­
dia che c’è stata con i quadri 
della Branca abbiamo ricavato, 
partendo prima dagli aspetti 
formali e passando poi a quelli 
contenutistici, una approva­
zione delle modalità di lavoro 
con cui è stato condotto il pro­
getto Alambicchi. Ci è stato ri­
chiesto di riapplicare queste 
modalità di lavoro per il futuro 
della Branca per quanto riguar­
da il coinvolgimento capillare 
di tutti i capi, con l’unica rac­
comandazione di rallentare un 
po’ i tempi di lavoro delle Re­
gioni, delle Zone e degli staff. 
Soprattutto c’è stato racco­
mandato di consentire una ve­
ra sedim entazione di tutto 
quello che è stato il patrimonio 
degli Alambicchi.

Passando dalla forma ai con­
tenuti, il nostro impegno, in 
questo momento particolare 
della Branca, è quello di far tra­
vasare nel Progetto Nazionale, 
sia come modalità di lavoro sia 
come contenuti e analisi, tutto 
quanto è stato raccolto con gli 
Alambicchi. Poi, in particola­
re, con gli Incaricati Regionali 
di Branca, con i nostri Capi 
Campo e in collaborazione con 
la Formazione Capi, consenti­
re che tutti gli argomenti por­
tanti degli Alambicchi passino 
nei Corsi Regionali di Branca e 
nei Campi Scuola Nazionali.

I quadri della Branca ci han­
no raccomandato di continuare 
a lavorare su due grossi pilastri

che sono: l’intenzionalità edu­
cativa del capo, con un’atten­
zione particolare all’uso globa­
le del metodo, e la centralità 
del bambino. Sulle modalità ci 
è stato richiesto di riprendere 
una cosiddetta “ stagione peda- 
gogico-metodologica”  di con­
vegni di aggiornamento sul mo­
dello, per esempio, di quelli 
sulla creatività o sul racconto 
che si tennero tra la fine degli 
anni Settanta e gli inizi degli 
anni Ottanta, sempre connessi 
al discorso dell’intenzionalità 
educativa.

Per quanto riguarda i nodi 
metodologici specifici da ap­
profondire, li trovate pratica- 
mente tutti già elencati al fon­
do della Relazione; in partico­
lare sono stati ulteriormente 
puntualizzati il discorso della 
spiritualità del bambino, della 
Legge — che pensiamo di con­
durre in stretta collaborazione 
col lavoro che si sta facendo per 
la Progressione Personale Uni­
taria — e, in particolare, il di­
scorso sul Consiglio degli An­
ziani, come grandi del Branco e 
del Cerchio, nonché il punto 
della situazione su quello che 
sta avvenendo per il Bosco; su 
questo ultimo punto, visto che 
è stato oggetto di una domanda 
specifica qui al Consiglio G e­
nerale, diamo ulteriori deluci­
dazioni.

Tiziano Marconcini

Occorre premettere che in 
Relazione non abbiamo parlato 
di Bosco così come non abbia­
mo parlato di Progressione 
Personale, né di catechesi, per 
il semplice fatto che ci è stato 
chiesto dal Comitato Centrale, 
visto il tipo di lavoro fatto agli 
Alambicchi, di contribuire con 
la nostra Relazione al dibattito 
sul nuovo modo di agire che si 
sta delineando in Associazio-, 
ne. Per questo motivo nel pun­
to della Relazione in cui si par­
lava di riforma strutture si con­
cludeva sottolineando il lavoro 
svolto dalla Branca L/C riman­
dandone la lettura all’allegato 
1 della stessa. Di conseguenza,

con la Relazione di Branca ab­
biamo cercato di proporre una 
esemplificazione di come è pos­
sibile, rispondendo ad un man­
dato del Consiglio Generale 
che ci chiamava a svolgere dei 
convegni, partire da un obietti­
vo associativo generale, votato 
al Consiglio Generale — l’in­
tenzionalità educativa del capo 
— unificarlo con un obiettivo 
proprio della Branca — la cen­
tralità del bambino — e quindi 
proporre un itinerario ai capi 
L/C che li facesse crescere pri­
ma come capi e poi anche come 
capi della Branca L/C. Non ab­
biamo quindi presentato come 
le altre Branche il resoconto di 
tutto ciò che è stato fatto in 
questi anni.

Ci è stato chiesto il punto sul 
Bosco. Rispondiamo. E  morto 
il Bosco? Ci domandava la rela­
trice del gruppo di lavoro. No, 
non è morto; semplicemente 
non fa rumore; ma cresce silen­
ziosamente e gradualmente. 
Una piccola premessa: il Bosco 
è uno degli argomenti che ci 
siamo riproposti di trattare 
l’anno prossimo iniziando una 
verifica fra le Regioni con gli 
Incaricati di Branca e sarà una 
delle prime cose a essere fatta. 
Quanto diciamo adesso è sem­
plicemente un resoconto di ciò 
che sta avvenendo in questi an­
ni e niente di più.

Primo punto: torniamo un 
attimo al Consiglio Generale 
’87. Il completamento definiti­
vo del Regolamento, relativa­
mente all’Ambiente Fantasti­
co, ha conferito pari dignità 
formale ma anche sostanziale a 
Giungla e Bosco. Inoltre, due 
anni fa il lancio del nuovo lin­
guaggio della Progressione Per­
sonale è stato fondamentale 
per il gioco della Pista persona­
le, ma anche occasione per ri­
valutare e rilanciare il linguag­
gio dell’Ambiente Fantastico, 
Giungla e Bosco, a lungo soffo­
cato per la scelta effettuata, in 
occasione dell’ approvazione 
del Regolamento di Branca, di 
utilizzare un linguaggio neu­
tro.

Secondo punto, i Cam pi 
Scuola. Sia nei Campi Nazio-
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nali, sia, in buona parte, nei 
Corsi Regionali di Branca, il 
Bosco è attualmente affrontato 
con una proposta corretta, pre­
cisa e paritaria rispetto alla 
Giungla. Capita spesso che i 
capi Branco che fanno Giun­
gla, coinvolti nell’attività Bo­
sco proposta nei Campi Scuola 
Na2Ìonali rimangono entusia­
sti del Bosco, facciano doman­
de, lo approfondiscano e maga­
ri poi lo utilizzino in un campo 
estivo o in qualche altra attivi­
tà. Questo fatto è importante 
perché è così che si crea cultura 
associativa. Il concetto che si 
cerca di trasm ettere è che 
Giungla e Bosco sono due stru­
menti diversi per portare avan­
ti medesimi valori e obiettivi 
educativi.

Altro strumento: il Cantiere 
Nazionale Bosco; quest’ anno 
non si è svolto per la concomi­
tanza con gli Alambicchi a cui 
tutte le forze erano state rivol­
te.. E stato comunque proposto 
in questi anni con due intenti: 
di costituire un approccio glo­
bale e approfondito allo stru­
mento o deve favorire il trapas­
so di riflessioni, esperienze, 
elaborazioni in una realtà che, 
essendo numericamente ridot­
ta, ha bisogno di un maggior 
scambio di esperienze. Vengo­
no inoltre proposti periodica­
mente, in alcune Regioni, dei 
C antieri Bosco-regionali: il 
problema è che questi eventi 
vengono poco sfruttati dai capi 
e dalle capo; ad esempio: in 
questi giorni in Emilia si sta 
svolgendo in contemporanea 
un Cantiere Giungla-Bosco, 
ebbene, dieci giorni fa  gli 
iscritti al Cantiere Bosco erano 
zero. Una piccola parentesi: è 
stato pubblicato in questi gior­
ni il nuovo Canzoniere Giungla- 
Bosco e a giugno usciranno le 
cassette: anche questo può esse­
re uno strumento per una diffu­
sione della tradizione Bosco.

Per concludere. Ci sembra 
che questo modo di procedere, 
anche se poco rumoroso, abbia 
progressivamente contribuito 
a modificare la mentalità asso­
ciativa sul Bosco, tanto che un 
numero sempre maggiore di

Comunità Capi prende oggi se­
riam ente in considerazione 
l ’Ambiente Fantastico Bosco 
nel momento in cui si trova ad 
aprire una nuova Unità L/C an­
che se mista. Questo è confer­
mato anche dai numeri, nono­
stante il fatto che ogni anno 
cresca il numero di Unità mo­
nosessuali che diventano mi­
ste; sappiamo che ciò è un gros­
so rischio per il Bosco, forse il 
maggiore, perché nella scelta si 
tende a penalizzarlo. In realtà, 
in questi anni il Bosco non è ca­
lato, anzi tende leggermente a 
crescere, nel senso che dal 
1985 ad oggi siamo passati da 
145 Cerchi (numero che fra 
l ’altro era costante dal 1974) a 
162. Una piccola crescita che 
conferma che il Bosco non sta 
morendo ma è semmai in con­
solidamento. Inoltre sono tri­
plicati da 9 a 24 i Cerchi misti e 
ci sono anche 2 Cerchi maschi­
li. Sintetizzando, ci pare che 
l’obiettivo odierno riguardo il 
Bosco non sia tanto propagan­
darlo, ma favorirne il consoli­
damento, facendolo diventare 
sempre più cultura associativa.

Pierangelo D ’Ambra

Sarò molto più breve. Parlo 
anche a nome di Margherita 
che è un uccello molto raro og­
gi, perché è la prima di una lun­
ga specie, sono gli Incaricati 
nominati. Volevo ricordarla 
perché non la vedo qui.

La domanda che la commis­
sione mi ha posto, e su cui vole­
va una risposta, riguarda uno 
strumento particolare che è 
stato predisposto in occasione 
del Jamboree. Si tratta di un 
quaderno che accompagnerà i 
nostri ragazzi nella preparazio­
ne — quindi già li sta accompa­
gnando dal novembre scorso — 
del Jamboree. La cosa interes­
sante è che li accompagnerà an­
che nel dopo Jamboree; l’ulti­
ma parte di questo quaderno 
darà degli spunti per aiutare i 
ragazzi a riportare nella loro 
realtà di provenienza il baga­
glio che avranno acquisito'al­
l ’interno di questa esperienza,

di questa avventura che è il 
Jamboree. Il filo rosso della 
proposta che vogliamo fare al­
l ’interno di questo strumento è 
quello del rispetto e della valo­
rizzazione delle diversità.

Il tema è ovviamente molto 
vicino all’aria che si respira al 
Jamboree, ma è anche un tema 
molto caro alla Branca dagli 
Alisei in poi. Un po’ lo avete 
già visto all’interno della Rela­
zione del Comitato Centrale, 
dove c’era una serie di spunti 
che rimandavano all’esperien­
za degli Alisei, non soltanto per 
gli elementi negativi, per esem­
pio: i piccoli screzi tra le ragaz­
zine del Nord e quelle del Sud, 
ma anche per tutto quello che 
di positivo c’è stato. Mi ricor­
do l’esperienza degli Alisei in 
Calabria, giocati nei punti più 
critici, come segno di speranza 
da una parte e di conoscenza di 
realtà dall’altra. Anche l’espe­
rienza Jamboree, se volete, è 
molto legata a tutti questi temi 
che stiamo affrontando oggi in 
questo Consiglio G enerale.

Particolarità su questo li­
bretto: è un libretto che accom­
pagna, che si costruisce di volta 
in volta in tutte le tappe, che 
vuole parlare non soltanto alla 
mente dei ragazzi, ma dà delle 
informazioni, degli spunti di ri­
flessione che vogliono toccare 
anche il cuore. Ci sono cose 
molto divertenti sugli ambienti 
che andranno a scoprire, stimo­
li a poter incontrare facilmente 
altre culture, perché sono sug­
geriti delle idee per fare con le 
loro squadriglie qui in Italia 
delle imprese, sempre con l’at­
tenzione all’ascolto, alla ricer­
ca delle diversità, alla valoriz­
zazione. Forse la cosa che più 
vi interessa di questo libretto è 
la parte che aiuta i ragazzi a ri­
portare nel proprio vissuto l’e­
sperienza del Jamboree. Infor­
mazioni più precise su questo 
punto, purtroppo non ve le 
posso dare, perché ancora una 
parte del libretto deve essere 
scritta. E comunque prevista 
questa parte e vi sarà.

Per quanto riguarda la rica­
duta del Jamboree, questa non 
è stata pensata e progettata sol­

tanto per quanto riguarda il 
fronte ragazzi, ma anche per 
quanto riguarda il fronte capi. I 
capi selezionati hanno preso 
l ’impegno nei confronti del­
l’Associazione non soltanto di 
svolgere il servizio al Jam bo­
ree, mà anche, una volta torna­
ti a casa, di farsi promotori ne­
gli anni successivi del discorso 
internazionale all’interno delle 
proprie realtà di provenienza. 
Per questo è stato progettato 
per loro dalla Branca e dal Set­
tore internazionale un cammi­
no di formazione che ha già 
avuto due week end a novem­
bre e l’ultimo a febbraio e che 
avrà un momento successivo al 
ritorno dal Jamboree.

Carlo Huber

Restando nel contesto di 
questo strumento di lavoro, mi 
piace puntualizzare alcune cose 
che hanno un respiro più ampio 
di uno strumento per un deter­
minato scopo, cioè iljamboree.

La prima: in un gruppo, uno 
o due vanno al Jamboree; attra­
verso i singoli passa qualche co­
sa agli altri. La seconda: attra­
verso strumenti ed attività sug­
geriti dal metodo della Branca 
si raggiunge (e si spinge verso) 
uno scopo educativo che in 
questo contesto è duplice: ver­
so un’educazione alla fede, per­
ché sono questi incontri che 
possono direttamente collegar­
si verso una maggior vita di fe­
de da parte dei ragazzi, senza 
inventarsi tante altre cose; ver­
so un’educazione politica, per­
ché l’incontro con altri diversi, 
se c’è, avviene attraverso un 
metodo, altrimenti non si fa 
per niente. In questo senso cre­
do che con questo strumento 
per il Jambooree abbiamo ten­
tato, con quale successo lo ve­
dremo dopo, di far qualcosa 
che sta per ora al centro dell’at­
tività della Branca.

Lele Rossi

Per quanto riguarda l’allega­
to della Branca R/S, erano so-
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PUNTO 1

stanzialmente tre i punti che 
venivano sollecitati e richiesti; 
su questi tre pertanto svolgerò 
la replica.

Il primo punto atteneva alla 
mancanza nella Relazione della 
Branca R/S di uno sforzo di 
progettualità e di una conte­
stualizzazione delle cose che si 
facevano. A questo ha risposto 
Marina in premessa e si sono ri­
collegati anche quelli che han­
no parlato prima di me. Questa 
scelta rispondeva all’esigenza 
di far sì che la progettualità fos­
se complessiva e che quindi per 
la prima volta facessimo questo 
sforzo di indicare nella Rela­
zione generale quelli che erano 
gli obiettivi di tutti; poi, all’in­
terno di questi, come ciascuno 
faceva delle cose. Vorrei però 
ulteriorm ente approfondire 
questa parte cercando di co­
gliere, a livello esemplificativo, 
quelli che sono i collegamenti 
tra la parte contenuta nella Re­
lazione di Branca, cioè le cose 
che si sono fatte o che si fanno, 
con i contenuti progettuali 
contenuti nella parte generale 
della Relazione. Io credo che se 
noi andiamo a leggere la parte 
generale della Relazione, anche 
alla luce delle cose che abbiamo 
fatto e stiamo facendo, sia ab­
bastanza evidente come molta 
parte del patrimonio culturale 
e di attività che abbiamo svolto 
in questi anni sia stata recepita 
dall’Associazione, dobbiamo 
dire , nella parte  generale . 
Quindi, l’attenzione al servizio 
e i collegamenti con altre realtà 
esterne all’Associazione in cui i 
nostri rovers e scolte sono im­
pegnati nel far servizio e che 
nella prospettiva del dopo Par­
tenza, potranno collegarsi, co­
me dimensione del nostro esse­
re Associazione in collegamen­
to con gli altri e quindi anche 
come una delle dimensioni del 
nostro fare politica. Ancora: il 
contributo molto forte presen­
te all’interno del documento 
sull’Educazione non emargi­
nante come un patrimonio co­
stituito attraverso una serie di 
cose che siamo andati a fare e 
che abbiamo elaborato. Così, 
pure, vorrei ricordare come

(ma questo non è un merito del­
la Branca centrale, ma della 
Branca in senso diffuso) sia sta­
to significativo l’evento della 
Route regionale della Calabria 
svolto lo scorso anno, richia­
mato ieri da Enzo Romeo in 
questa sede, anche al fine di 
uno sviluppo associativo del te­
ma del Sud e quindi dell’atten­
zione maggiore a questa d i­
mensione.

A fianco di questo contribu­
to in entrata della Branca verso 
il tema generale associativo, c’è 
stato poi un tentativo della 
Branca di tradurre dei temi as­
sociativi generali; vorrei ricor­
dare anche qui, a livello esem­
plificativo, due punti impor­
tanti: in primo luogo, il nostro 
tentativo di strutturare delle li­
nee per un percorso di cateche­
si all’interno della Branca che 
prenda spunto e si muova al­
l’interno del generale progetto 
in visione del Convegno Gio­
na. Questo tentativo di stabili­
re dei percorsi educativi, degli 
itinerari educativi di formazio­
ne, quindi di catechesi all’in­
terno di questo contesto gene­
rale del Convegno Giona, è un 
nostro tentativo di dare rispo­
sta e di collocarci all’interno di 
una sensibilità, di una dimen­
sione associativa, dando dei 
nostri strumenti di risposta. In 
secondo luogo, la dimensione e 
il lavoro che stiamo facendo 
sulla Progressione Personale e 
che forse per la prima volta do­
po tanti anni, come abbiamo 
scritto, arriverà a concretizza­
re una proposta di itinerario di 
P rogression e P erson ale  in 
Branca R/S. Ciò si muove nella 
linea del documento approvato 
lo scorso anno dal Consiglio 
Generale, in cui si fa il punto 
della Progressione Personale 
incentrata sulla Partenza e del­
la Progressione Personale Uni­
taria. All’interno di tutto ciò 
noi ci siamo mossi cercando di 
tradurre questa esigenza gene­
rale in un percorso di Progres­
sione Personale anche nella no­
stra Branca. Questi sono solo 
dei brevi richiami per avvalora­
re come la connessione forte 
tra attività generale dell’Asso­

ciazione, linee progettuali e li­
nee di Branca fosse in noi ben 
presente soprattutto nei fatti; 
magari non è stato ben presen­
te nella Relazione e forse pote­
va esserlo di più. In generale 
vorrei ancora richiamare, in 
questo primo punto, le due li­
nee sulle quali si muove il pro­
getto associativo form ativo, 
quindi anche le linee di azione 
della nostra Branca, che sono la 
dimensione della solidarietà e 
della solidità. Abbiamo anche 
cercato di distinguerle grafica- 
mente all’interno della nostra 
Relazione proprio con questi 
due slogan — il cui primo auto­
re è il qui presente Carlo Guar- 
nieri — già a valle del Conve­
gno Quadri deli’88. Esse in 
qualche modo sin tetizzano 
questa doppia dimensione del 
nostro fare educazione, parti­
colarmente avvertita nell’.età 
di Branca R/S: la dimensione 
della socialità, dell’ apertura 
agli altri, dello sforzo di un’e­
ducazione per gli altri; nello 
stesso tempo un’educazione at­
tenta a formare persone solide, 
a formare l’essere, la persona, e 
quindi la struttura di persone 
capaci di scelte significative 
nella loro vita; quindi: fedeltà a 
queste scelte. Quindi un dop­
pio filone della solidarietà e 
della solidità come visione ge­
nerale all’interno della quale si 
muove l’azione educativa.

Il secondo punto è quello 
della mancanza di un livello di 
verifica all’interno della nostra 
Relazione. Avendo partecipato 
alla commissione di ieri, ho la 
certezza della veridicità di que­
sta sollecitazione che è relativa 
ad un evento che la nostra 
Branca aveva messo in cantie­
re, ed ha realizzato, che rispon­
de al nome dei convegni Marco 
Polo.

Per un verso facciamo am­
menda in questa sede, nel senso 
che è mancato il livello di verifi­
ca contenuto nella Relazione.

Per l ’ altro, riteniamo che 
una verifica sia stata fatta con 
gli Incaricati Regionali, appro­
fondita per 0 livello con cui noi 
possiamo lavorare e siamo ca­
paci di fare, una verifica appro­

fondita che ha dato origine ad 
una esplicita richiesta degli In­
caricati Regionali che hanno 
chiesto di non approfondire so­
lo i temi dell’educazione in sen­
so teorico, ma anche di cercare 
di fare tutto il percorso, pas­
sando dall’elaborazione teorica 
dei problemi e dei contenuti, 
alla traduzione metodologica e 
quindi al passaggio ultimo, fa­
cendo dall’inizio alla fine tutto 
il percorso. L ’esigenza è stata 
particolarmente sentita e solle­
citata dagli Incaricati Regiona­
li, dando origine, sempre su lo­
ro proposta, all’idea di svolgere 
le botteghe regionali Marco 
Polo, che rappresentano ap­
punto il tentativo di passare 
dall’individuazione del valore 
del filone del tema generale alla 
traduzione metodologica in 
strumenti, in occasione di cre­
scita.

Il terzo punto è molto parti­
colare. Ne parlo qui non per 
dargli una rilevanza maggiore 
di quella che in realtà abbia, 
anche perché è una piccola cosa 
all’interno delle tante cose che 
si fanno; la dico qui perché è 
stata richiesta una precisazione 
particolare e crediamo necessa­
rio darla; riguarda le cooperati­
ve. Questo discorso è nato in 
noi dall’esigenza di dare rispo­
sta a tre domande che ci sono 
state poste da alcuni capi e che 
abbiamo raccolto nel nostro 
servizio. In primo luogo, l’os­
servazione che ci veniva fatta 
sta nel rilevare che è sempre in 
crescendo la presenza di rovers 
e scolte che vanno a fare servi­
zio extra associativo (evidente­
mente perché le Comunità Ca­
pi così hanno scelto) presso 
strutture cooperative, ovvia­
mente di un certo tipo, di soli­
darietà sociale, non certo coo­
perative di quelle che costrui­
scono le case. In secondo luo­
go, la seconda esigenza è quella 
di dare delle prospettive ulte­
riori al dopo Partenza che in 
qualche modo allarghino le 
possibilità, che si aprono ad un 
rover o una scolta che prendo­
no la Partenza, di andare a 
svolgere il loro servizio e di tra­
durre in pratica le scelte della
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Partenza. La terza esigenza che 
ci veniva sollecitata era quella, 
particolarmente legata al Sud 
d ’Italia, di trovare delle forme, 
delle situazioni che dessero an­
che una risposta ad esigenze di 
im prenditorialitàgiovan ile. 
Ricordo un intervento specifi­
co sul punto tenuto ieri da Nel- 
lina Rapisarda della Sicilia che 
affermava come le cooperative 
potrebbero essere una risposta 
a questo tipo di esigenze. Ecco, 
noi abbiamo ritenuto opportu­
no raccogliere queste domande 
e studiare il fenomeno, racco­
gliendo questo bisogno e met­
tendolo sotto osservazione. Ci 
siamo fermati al punto di stu­
diare i possibili collegamenti 
tra realtà scout e mondo della 
cooperazione, ripeto , della

cooperazione di solidarietà so­
ciale. Abbiamo preso visione di 
un progetto, tra la Zona Agesci 
di Brescia e le cooperative del 
Sol.Co., che è in corso e lo stia­
mo seguendo; abbiamo preso 
contatti con una realtà forte 
nel campo delle cooperative 
delle solidarietà sociali che è la 
Federazione nazionale delle 
cooperative di solidarietà so­
ciale. Questo è il livello del no­
stro impegno su questo punto. 
Crediamo che questo sia un fe­
nomeno che debba essere stu­
diato. Raccogliamo peraltro la 
preoccupazione che era già no­
stra, ma che ribadiamo in que­
sta sede, che non è assoluta- 
mente nostra intenzione dar vi­
ta a forme cooperative nostre, 
bastano quelle di rivendita, e

che anzi la nostra attenzione, 
testimoniata anche dagli altri 
settori di impegno, è quella di 
collegarci con realtà già esi­
stenti ed operanti sul territorio 
per un collegamento che sia 
produttivo per entrambi, in cui 
noi dobbiamo e possiamo dare 
anche qualche cosa agli altri in 
termini di sensibilità e di atten­
zione educativa.

Vorrei concludere dicendo 
che questo ultimo punto dà an­
che l’opportunità di fare una 
brevissima considerazione con­
clusiva che sarà, per me ed Ida, 
l’ultima considerazione che fa­
remo al Consiglio Generale da­
to che siamo in scadenza; Arri­
go avrà modo di riproporvi le 
sue riflessioni altre volte. Di 
fronte a noi sta sempre l’esi­

genza di cogliere i nuovi biso­
gni e le nuove domande che 
vengono in campo educativo 
anche da parte dei capi e di da­
re ad esse delle risposte che sia­
no da un lato adeguate alle nuo­
ve domande, dall’altro fedeli 
allo stile e allo spirito scout e a 
quella che potremo chiamare 
l’identità dello stile scout. Cre­
diamo che questo sia uno sfor­
zo difficile perché richiede da 
un lato coraggio, dall’altro pa­
zienza e fedeltà, ma è lo sforzo 
di unire l’attenzione al nuovo, 
la capacità e la creatività di tro­
vare soluzioni nuove con la ca­
pacità anche di essere fedeli al 
vecchio, di essere fedeli alla no­
stra identità. In questo credia­
mo consista lo sforzo dei nuovi 
quadri, lo sforzo sul quale noi 
ci siamo mossi.
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PUNTO 3

RELAZIONE ECONOMICA 
DEL COMITATO CENTRALE

RELAZIONE DELLA COMMISSIONE ECONOMICA

1. Premessa

La nostra Relazione que­
s t ’ anno può tranquillamente 
intendersi come logica conti­
nuazione di quella del 1990 
perché ad essa si collega come 
prosecuzione del lavoro avvia­
to e perché evita di ripetere 
molti concetti che riteniamo 
validi e attuali.

Ricordiamo alcune delle pro­
blematiche affrontate lo scorso 
anno, e che continuano a rima­
nere d ’attualità:
— i rapporti tra Zone, Regio­
ni e Centrale con l’affievolirsi 
del rapporto fiduciario un tem­
po esistente;
— le nostre società commer­
ciali con le modifiche approva­
te ed in corso di esecuzione;
— la necessità di individuare 
delle strategie di azione a lungo 
termine che informino adegua­
tamente tutti gli aspetti econo­
mici dell’Associazione;
— la riforma delle strutture 
che inizierà ad avere pratica 
applicazione con questo Consi­
glio Generale;
— il personale della sede cen­
trale e la costante ricerca di una 
sua utilizzazione ottimale an­
che sotto l’aspetto della valo­
rizzazione delle risorse.

Tutti questi problemi, e tan­
ti altri ancora, meriterebbero 
una trattazione che rendereb­
be inutilmente ponderosa que­
sta Relazione senza dare ai 
Consiglieri un quadro adegua­
to della situaziqne reale. Ci li­
miteremo pertanto ai problemi 
più rilevanti assicurandovi del 
nostro interessamento anche

alle situazioni minori.
Prima di inoltrarci, però, 

nella illustrazione dei principa­
li argomenti affrontati nel cor­
so delle nostre visite — che 
quest’anno sono state sei, di 
cui due non preavvisate — e 
nei “ compiti a casa”  che abbia­
mo iniziato ad assegnarci, ci 
preme mettere in luce come an­
che quest’anno il nostro lavoro 
abbia potuto giovarsi dell’otti­
mo rapporto sia personale che 
istituzionale instauratosi con il 
Tesoriere.

Pur nel massimo rispetto dei 
rispettivi ruoli, l’uno esecutivo 
e l’altro di controllo, dobbiamo 
rilevare con soddisfazione co­
me i nostri interventi siano sta­
ti sempre accolti positivamen­
te, abbiamo trovato una pronta 
risposta anche nelle inevitabili 
occasioni di contrasto e la no­
stra opinione sia stata ricercata 
al momento di prendere delica­
te decisioni. Abbiamo sempre 
avuto presente comunque il pe­
ricolo che tale prassi potesse in­
generare un coinvolgimento 
tra i due organi, ma abbiamo 
posto ogni cura per mantenere 
una completa indipendenza di 
giudizio.

Riteniamo comunque che ta­
le metodo, salva la distinzione 
dei ruoli, sia estremamente po­
sitivo per una conoscenza più 
approfondita dei problemi e 
per favorire le scelte più oppor­
tune per la nostra Associazio­
ne.

A questo riguardo desideria­
mo ringraziare Fausto Piola 
Caselli per il suo personale ap­
proccio alla Tesoreria, ai pro­

blemi connessi ed alle persone 
che vi lavorano attorno, perché 
crediamo che con la sua gestio­
ne si siano fatti concretamente 
degli importanti passi avanti 
verso l’ottimizzazione delle ri­
sorse e verso la trasparenza dei 
processi.

Consci e preoccupati dell’a­
tipicità del Settore rispetto a 
tutti gli altri nei quali è struttu­
rata la nostra Associazione au­
guriamo a chi lo sostituirà di sa­
per confermare le conquiste 
realizzate.

2. Responsabile all’Orga­
nizzazione

Una delle deleghe che il 
nuovo C o m ita to  C e n tra le  
(collegio) dovrà dare è quella 
del Responsabile Centrale al­
l ’Organizzazione. Nel nuovo 
assetto è scomparsa, infatti, la 
figura del Tesoriere — come 
inteso sinora — per privile­
giare la dimensione educativa 
del suo ruolo: il suo aspetto 
prevalente sarà, quindi, quel­
lo del capo volontario mem­
bro di un collegio, cogestore 
delle linee politico-associati­
ve. Questa variazione com­
porterà però la necessità di 
avere dei Responsabili nomi­
nati per i Settori economici i 
quali opereranno sulla base di 
deleghe m olto precise: non 
tanto per limitarne l ’autono­
mia, ma per chiarire gli obiet­
tivi dei loro interventi.

Riteniam o ch'e si possano 
individuare tre ambiti a capo 
dei quali porre tre Incaricati:

1) area tesorerie ed organiz­
zazione degli uffici centrali;

2) area degli immobili e del 
patrimonio associativo;

3) area commerciale e delle 
società controllate.

Alcuni problemi sono anco­
ra aperti e qui diamo alcuni 
stim oli di d iscu ssion e  per 
l ’im postazione della nuova 
struttura:
a) chi decide, nel Settore eco- 
n o m ic o -fin an z ia r io , chi e 
quanti Incaricati nominare:
— il Consiglio Generale, in 
base ad un progetto;
— il Consiglio Nazionale, in 
base ad un programma o ad 
una “ lettura”  della situazione 
associativa;
— il Com itato Centrale, in 
base al suo “ essere esecuto- 
re” ;
— il Responsabile all’O rga­
nizzazione, in base ai mandati 
assunti in Comitato Centrale 
(come se il Responsabile al­
l ’O rganizzazione avesse una 
sua pattuglia di fiducia, cosa 
peraltro opportuna trattando­
si di ambiti particolarmente 
delicati e dove vengono mossi 
interessi economici notevoli);
b) quali compiti attribuire a 
questi Incaricati e quali re­
sponsabilità possono/devono 
avere (ad esempio: firme sui 
c/c, im pegni per con tratti, 
etc.).

E  quale figura individuare 
per ricoprire questi incarichi:
— professionale (un esterno 
all’Associazione, competente 
ed esperto, con un contratto 
economico preciso, assunzio­
ne o consulenza);
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— permanente (intendendo 
persone legate all’Associazione 
che impegnano una grossa par­
te del loro tempo nell’incarico 
e che, avendo un’esperienza 
specifica, avranno — oltre al 
rimborso spese — un contratto 
di lavoro a tempo determinato 
per la durata dell’incarico);
— volontari (associativi com­
petenti con semplice rimborso 
spese);
c) individuare con precisione 
il/i referenti di questi incarichi:
— il Responsabile all’O rga­
nizzazione;
— i Presidenti/Responsabili;
— tutto il Comitato Centrale 
od altre sue figure;
d) Commissione Economica: 
quali saranno i suoi nuovi rap­
porti con queste figure e come 
cambieranno i suoi compiti (ad 
esempio, con chi tiene i rappor­
ti, con i nominati o con gli elet­
ti, dove e come può interveni­
re, chi è il suo referente, etc.).

U n’attenzione particolare 
dovrà essere data anche alla 
normativa (Statuto e Regola­
mento) dove, anche per gli 
aspetti economici, si dovrà 
provvedere alle opportune va­
riazioni. Lasciamo comunque 
questi aspetti all’approfondi­
mento del Consiglio Generale.

Per quanto ci riguarda, sot­
tolineiamo un aspetto che ab­
biamo individuato come pro­
blematico della nuova figura: 
quello del coordinamento dei 
vari Incaricati tra di loro, con il 
Comitato e con gli Uffici Cen­
trali, con le altre strutture asso­
ciative, società commerciali 
comprese, e con i nostri dipen­
denti che hanno primariamen­
te bisogno di interlocutori sta­
bili ed autorevoli.

E noto che l’aumento del nu­
mero delle persone coinvolte, 
ovvio nella frammentazione 
dei compiti, comporta proble­
mi di comunicazione che nella 
nostra Associazione, largamen­
te basata sul volontariato, non 
sono stati ancora adeguata- 
mente affrontati.

E problema, a nostro avviso, 
potrebbe essere meglio affronta­
to con una rivitalizzazione del 
piano economico pluriennale.

3. Piano economico plu­
riennale

Tutta la nuova impostazione 
organizzativa dovrà, infatti, 
ruotare, attorno ad un piano 
economico pluriennale espres­
sione di una mentalità proget­
tuale che impone al Consiglio 
G enerale di scegliere degli 
obiettivi ed al Comitato Centra­
le di perseguirli negli anni suc­
cessivi con una serie continua di 
azioni pianificate.

Questo nuovo modo di opera­
re, avviato negli anni ’87/88 e 
che ha trovato la sua formalizza­
zione con il Consiglio Generale 
’89 per un primo triennio, costi­
tuisce un reale salto di qualità ri­
spetto, a quando la Tesoreria era 
considerata “ la vivandiera” del­
la struttura ed il suo ruolo quello 
di rispondere alle esigenze nel 
momento in cui si fossero mani­
festate. Certamente c’è ancora 
molta strada da fare perché con­
tinua a sopravvivere una man­
canza di progettualità in certi 
Settori o Incarichi, una certa 
difficoltà ad assumere o comple­
tare progetti precedentemente 
avviati, una certa diffidenza nel 
rendere conto, che viene spesso 
inteso come momento di con­
trollo invece che come momento 
di partecipazione all’intero orga­
nismo associativo.

Crediam o comunque che 
quanto avviato, anche se nella 
prima formulazione ’ 89/92 ha 
mancato alcuni degli obiettivi 
fissati, debba essere proseguito, 
aggiornandolo con l’elaborazio­
ne di un nuovo piano economico 
che delinei le esigenze emergenti 
dell’Associazione, ne fissi i pro­
cessi di intervento più opportuni 
e venga presentato al Consiglio 
Generale ’92 per la discussione, 
l’approvazione e l’attuazione nel 
triennio ’93/96.

A nostro avviso l’impostazio­
ne del prossimo progetto econo­
mico dovrebbe essere il primo 
dei compiti che dovrà assumersi 
il nuovo Responsabile all’Orga­
nizzazione. Come stimolo alla 
discussione ricordiamo che una 
qualsiasi azienda, quando vuole 
impostare un budget, per evitare 
gli errori precedenti ed affinare

le capacità di previsione, per pri­
ma cosa analizza gli scostamenti 
più significativi verificatisi ri­
spetto alle previsioni preceden­
ti.

Nel nostro caso, pertanto, ci 
sentiamo di dover denunciare la 
mancanza di una seria analisi 
della caduta del tasso di crescita 
dell’Associazione.

Questo fenomeno, che a no­
stro avviso non va circoscritto al 
solo Settore economico, ma ha 
anche notevoli implicazioni edu­
cative e strategiche, non può es­
sere liquidato in maniera rasse­
gnata con tre righe in Relazione 
economica e venti mezze righe 
nella Relazione politica del Co­
mitato Centrale. Riteniamo che 
uno screening approfondito del­
l’accaduto (e cioè: analisi per Re­
gioni, Zone, per Branche, per 
piccoli o grandi centri ed even­
tualmente un collegamento con 
le iniziative più significative av­
viate a livello locale) potrebbe 
individuare con precisione le 
cause, descrivere l’evoluzione 
del fenomeno e proporre:
— dal lato educativo, gli inter­
venti più adeguati e l’elaborazio­
ne delle strategie ottimali per 
contrastarlo e favorire una in­
versione di tendenza;
— dal lato economico, la predi­
sposizione di budget finanziari 
più attendibili, sicuri ed adegua­
ti.

A questo proposito preoccupa 
l’assenza di qualsiasi riferimento 
al “ Centro Studi e Documenta­
zione” che avrebbe dovuto oc­
cuparsi proprio di queste indagi­
ni. Anzi, in assenza di comuni­
cazioni formali, deduciamo che 
E Settore è stato semplicemente 
cancellato rilevando, dall’analisi 
del bilancio, che il suo capitolo 
di spesa (il G l ,3) è stato azzera­
to senza alcuna giustificazione.

Certamente su questo argo­
mento ci sarà molto da lavorare; 
per quanto ci riguarda possiamo 
assicurarvi che porremo una par­
ticolare attenzione all’evoluzio­
ne del processo sollecitando una 
intensa partecipazione di tutte 
le componenti interessate.

4. Consiglio Nazionale

Per quanto riguarda il pro­
blema del Consiglio Nazionale, 
come richiamato neBa Relazio­
ne economica, la nostra opinio­
ne è già stata espressa lo scorso 
anno e qui la riconfermiamo. 
Noi riteniamo che E Consiglio 
Nazionale, in questa formula­
zione, non possa fare altro che 
accogliere l ’anticipata presen­
tazione del consuntivo e dei 
preventivi come una informa­
zione data in preparazione al 
Consiglio Generale. Potrà al­
tresì formulare opinioni e sug­
gerimenti in merito all’istru­
zione del progetto economico, 
ma non riteniamo che debba 
esprimersi con votazioni per­
ché altrimenti verrebbe meno 
il ruolo del Consiglio Generale 
che non ci risulta sia stato dele­
gato.
. Inoltre a nostro avviso il 
Consiglio Nazionale non ha ti­
toli per esprimere una votazio­
ne proprio per effetto deUa sua 
composizione paritaria — che 
pone sullo stesso piano Regioni 
di diversa dimensione — in ba­
se aUa quale, oggi, E 60%  degli 
associati è rappresentato dal 
30%  dei voti validi.

Riteniamo pertanto sbaglia­
to, e invitiamo i Consiglieri a 
ritenere come non scritto , 
quanto riportato neUa Relazio­
ne economica a riguardo di un 
documento che ha ottenuto o 
meno E parere favorevole del 
Consiglio Nazionale. Questo 
per non avallare un metodo che 
riteniamo errato, per non costi­
tuire un precedente anomalo e 
non influenzare un lavoro pro­
prio del Consiglio Generale 
con una decisione già avvenuta 
in una assemblea che oltre a 
non averne i titoli non aveva 
nemmeno una preparazione 
adeguata ad esprimere tale vo­
tazione.

Analogamente riteniamo an­
tistatutarie queEe norme intro­
dotte in qualche Regione e che 
prevedono l’approvazione dei 
bEanci regionali da parte dei 
Consigli Regionali e non dalle 
Assemblee. A questo proposito 
richiediamo un pronunciamen-
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PUNTO 3

to ufficiale dei Capi Scout per 
ripristinare la correttezza asso­
ciativa.

5. Contabilità associativa 
e bilancio

Per quanto riguarda questi 
aspetti, che come al solito hanno 
assorbito la quota maggiore delle 
nostre attenzioni, possiamo assi­
curarvi della nostra sostanziale 
tranquillità sulla corretta e rego­
lare contabilità associativa ma­
turata riscontrando l’assenza di 
particolari anomalie e una certa 
accuratezza e precisione nelle re­
gistrazioni e nella raccolta della 
documentazione giustificativa.

Per quanto riguarda i bilanci 
in approvazione dobbiam o 
esprimere il nostro compiaci­
mento per il collegamento che si 
è cercato di realizzare tra gli 
stessi ed il progetto economico 
triennale e, invitando a prose­
guire su tale linea, suggeriamo di 
sperimentare qualche forma di 
visualizzazione degli scostamen­
ti per inviduare le tendenze evo­
lutive. Nel merito dell’analisi 
dei singoli documenti ci riservia­
mo di intervenire in sede di 
Commissione; sottolineiamo qui 
solo alcuni dei punti più rilevan­
ti.

In particolare per le variazio­
ni proposte al ‘ ‘Preventivo ’ 91 ” , 
dalla lettura della Relazione pare 
che la spesa relativa al Jamboree 
’91 (sensibilmente superiore al 
preventivo per 113/mil e qualifi­
cata come improduttiva in altra 
parte della Relazione) sia soste­
nuta con una contrazione delle 
spese per la stampa per un im­
porto quasi equivalente.

La correlazione in effetti non 
è così stretta, ma fatti tutti i de­
biti distinguo si realizza che, a 
fronte di un consistente finan­
ziamento per un evento al quale 
partecipano alcune decine di ra­
gazzi, che nonostante la loro 
buona volontà non potranno 
mai favorire una ricaduta signi­
ficativa della manifestazione, si 
sacrifichi ancora una volta quel- 
l’unica voce di bilancio che arri­
va direttamente in mano a tutti 
gli associati tradotta in strumen­

to educativo.
In termini di ricaduta educa­

tiva l’equazione ci pare susciti 
qualche legittima perplessità che 
può essere sciolta solo da voi per 
cui vi invitiamo a riflettere su ta­
li scelte e ad ipotizzare soluzioni 
diverse che regolamentino il 
problema a lungo termine e non 
costringano a periodici interven­
ti “ tampone” .

Così pure, legato alla ricerca 
di economie sulla stampa, non ci 
sembra così scontato che venga­
no previste riduzioni di numeri 
o di pagine sulle riviste dei ra­
gazzi o si invii AGESCOUT so­
lo ai Capi Gruppo e poi si produ­
ca la COCAGENDA che da so­
la costa 46 milioni e che sembra 
riscuotere una limitata simpatia 
tra i capi.

Per quanto riguarda la quota 
associativa, a nostro avviso, nel­
l’attuale situazione, la proposta 
di aumento si configura come 
l ’unica seriamente praticabile 
per non provocare una riduzione 
in termini reali dei servizi resi ai 
soci od un degrado del patrimo­
nio associativo. Certo questa 
può essere l’occasione buona per 
proporre una riflessione sull’es­
senzialità della nostra Associa­
zione; in effetti alcuni risparmi 
od economie potrebbero essere 
realizzati anche a livello centra­
le, ma ci sembra invece più utile 
proporre una riflessione che par­
ta dal basso e che favorisca una 
morigerazione delle richieste di 
presenza, di analisi o di inter­
vento che negli ultimi anni han­
no suscitato la proliferazione di 
Commissioni di studio, Cantie­
ri, Convegni, Settori ed Incari­
cati di non immediata e/o diretta 
ed estesa valenza educativa. Una 
reale cernita di tante richieste e 
proposte, che intasano il calen­
dario di capi e quadri e sembra­
no provenire più da un ristretto 
numero di interessati che ri­
spondere ad esigenze largamen­
te diffuse tra i capi, potrebbe 
tradursi nella possibilità di singi- 
ficativi risparmi e nello snelli­
mento della struttura attual­
mente prossima alla saturazione.

Lasciamo a voi riflettere su 
tale aspetto, da parte nostra ci 
sentiamo di suggerire l’adozione

di criteri generali o strumenti di 
controllo che possono costituire 
un freno a tale proliferazione.

Ricordiamo che la struttura 
nel suo complesso (identificabile 
in bilancio grosso modo con i ca­
pitoli G l  e G2) è la voce di costo 
di gran lunga più importante del 
nostro bilancio e, nella variazio­
ne ’91 come proposta, assorbe 
più del doppio della stampa an­
che se le sue spese sono ripartite 
in mille rivoli e tutto sommato 
costituiscono il capitolo più ane­
lastico del bilancio.

Un ultimo aspetto che deside­
riamo sottolineare, ad onore del­
la Tesoreria e che auspichiamo 
sia sempre meglio curato, è quel­
la della gestione della liquidità. 
Dopo i nostri rilievi di alcuni an­
ni fa, una cura assidua delle di­
sponibilità finanziarie ha pro­
dotto significativi risultati, ma 
soprattutto ha consentito di so­
stenere temporaneamente anche 
particolari necessità finanziarie 
delle Regioni, realizzando di fat­
to una solidarietà a lungo ricer­
cata in passato.

6. Società commerciali

Per tutto l’anno abbiamo se­
guito costantemente l’evoluzio­
ne delle società parallele verifi­
candone l’andamento in confor­
mità alla modifica di Regola­
mento approvata lo scorso anno 
nei nostri compiti, ma soprattut­
to a causa di alcuni problemi 
emersi dalla gestione anteceden­
te il 1988.

Dopo quella data, a seguito 
anche dei nostri solleciti perché 
l’amministrazione delle società 
commerciali fosse assunta diret­
tamente dall’Associazione, pos­
siamo affermare che sono stati 
attivati i presupposti perché la 
loro gestione possa procedere 
entro binari di correttezza for­
male e sostanziale.

Per gli anni ’85, ’86 ed ’87 so­
no emerse invece alcune soprav­
venienze passive di natura fisca­
le attribuibili al precedente con­
sulente.

Assieme al Responsabile Cen­
trale Tesoriere abbiamo attenta­
mente verificato quanto emerso

sino a giungere ad un livello di 
sufficiente chiarezza.

Dopo aver assunto qualificate 
consulenze, stiamo sorvegliando 
attentamente la sollecita e cor­
retta liquidazione di tali proble­
matiche cercando di limitare al 
massimo i danni per la nostra 
Associazione.

Parallelamente si è avviata 
una “ rifondazione” strutturale 
delle società che nel breve-me­
dio periodo dovrebbe portare ad 
un completo rinnovo delle stesse 
e, auspichiamo, possa evitare il 
futuro ripetersi di tali incidenti.

Sempre a proposito delle so­
cietà commerciali possiamo assi­
curarvi che abbiamo seguito, e 
parzialmente anche sollecitato, 
la costituzione della nuova “ So­
cietà Cooperativa Editrice Nuo­
va Fiordaliso” , così come deli­
berato con mozione dello scorso 
Consiglio Generale e stiamo se­
guendo l’evoluzione delle altre 
Srl. Difformemente da quanto 
deliberato nella stessa mozione, 
non si è ritenuto invece di proce­
dere alla fusione della soc. Servi­
zi Fiordaliso nella Editrice Fior­
daliso: la prima Srl sta per essere 
posta autonomamente in liqui­
dazione, mentre per la seconda 
si attenderà il completo avvio 
della nuova cooperativa.

Per quanto riguarda invece la 
soc. SCOUT SERVICE ritenia­
mo interessante l’ipotesi espres­
sa dal Comitato Permanente 
Forniture (di trasformarla nel­
l’unico interlocutore dei fornito­
ri per gli approvvigionamenti 
delle Cooperative) anche se rite­
niamo di suggerire un maggiore 
e più pregnante coinvolgimento 
delle Cooperative stesse alla co­
stituzione ed alla gestione effet­
tiva di questo organismo che 
chiameremmo consorzio pro­
prio per sottolineare la sua natu­
ra di emanazione delle Coopera­
tive regionali, trascurando la 
quale andrebbe incontro a sicuro 
fallimento. Un reale coinvolgi­
mento delle Cooperative, oltre 
una effettiva ed economica ge­
stione potrebbe assicurare anche 
un più attento controllo sulla ge­
stione di tale società e ne con­
sentirebbe infine la localizzazio­
ne anche in luogo diverso da Ro-
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ma, realizzando — anche se solo 
parzialmente — una prima azio­
ne di decentramento e, forse, un 
alleggerimento della struttura 
centrale.

7. Progetti Economici Re­
gionali

Una certa parte del nostro la­
voro quest’anno ha riguardato 
anche questo aspetto, sicura­
mente nuovo per il Consiglio 
Generale, ma che merita una 
particolare attenzione per quan­
to detto in merito al progetto 
economico pluriennale in quan­
to ne è, e sarà ancor più in futu­
ro, la sua naturale estensione ai 
livelli inferiori, al fine di realiz­
zare una migliore sinergia tra 
tutte le risorse disponibili.

Quale era l’obiettivo?
La proposta fatta alle Regioni 

di programmare la spesa futura 
— attraverso un progetto eco­
nomico, eventualmente plurien­
nale — era infatti uno dei cardi­
ni del primo progetto economico 
triennale.

Se ricordate, a fronte dell’u­
nificazione della quota associati­
va, si era proposto (e deciso) di 
mutare radicalmente il sistema 
dei ristorni alle Regioni ed alle 
Zone: infatti, una volta distri­
buito il cosiddetto “ minimo vi­
tale” , del restante avrebbe do­
vuto decidere il Consiglio Re­
gionale quale naturale punto di 
incontro tra Zone e Regione.

Era stato così abbandonato 
l’automatismo legato al numero 
dei censiti, con l’intenzione di 
portare le due realtà ad avviare 
un confronto in tema di econo­
mia e portare anche le Zone sulla 
strada della programmazione 
economica (o almeno della ren- 
dicontazione), attraverso la ne­
cessaria comune discussione del 
progetto economico regionale.

Sulla base di queste premesse, 
la Commissione ha iniziato un 
tentativo di analisi, che non può 
essere esaustivo né definitivo — 
data la limitatezza dell’arco tem­
porale considerato (il 1990 è sta­
to il primo anno di sperimenta­
zione) — ma può essere conside­
rato la prima verifica di un pro­

getto che non potrà essere verifi­
cato appieno se non alla fine del 
periodo.

Si tratta allora piuttosto di al­
cuni spunti di riflessione, che 
proponiamo al Consiglio Gene­
rale e che — almeno in parte — 
abbiamo potuto verificare con i 
Tesorieri Regionali.

Abbiamo cercato di capire se 
fosse stato possibile decidere — 
Zone e Regioni insieme — una 
ripartizione delle disponibilità 
diversa dall’automatica applica­
zione di criteri meramente pro­
porzionali (monte-quote rappor­
tato al numero degli associati). 
La situazione si presenta abba­
stanza composita: certamente 
almeno 9 Regioni (delle 18 di cui 
disponiamo di dati) hanno feli­
cemente avviato l’esperienza (e 
tra queste vi sono tre Regioni 
“ maggiori” , in termini di nume­
ro di soci), e praticamente tutte 
sono riuscite ad innestare il “ cir­
colo virtuoso” dei bilanci di Zo­
na.

Delle altre 9 Regioni, salvo 
una di cui non si dispone di una 
chiara informazione, si com­
prende che si è incontrata qual­
che difficoltà nell’avviare il pro­
cesso di revisione. I motivi sem­
brano vari, secondo quanto è 
emerso dall’incontro con i Teso­
rieri Regionali: in genere manca 
una prassi per cui le Zone comu­
nichino i bilanci (preventivi e 
consuntivi) alla Regione, e spes­
so non vi sarebbe neanche biso­
gno di disponibilità finanziarie 
(si tratta di lodevole autofinan­
ziamento o di una vera e propria 
“ inattività” della Zona?); spes­
so, prima si chiede, poi si decide 
come spendere quanto ottenuto.

Se questi problemi riguardas­
sero solo le Regioni e le Zone mi­
nori, sarebbe un fenomeno com­
prensibile; il problema sembra 
invece interessi anche Regioni 
medie o maggiori dove probabil­
mente manca la “ forza politica”  
per imporre determinati cam­
biamenti di rotta; ci si scontra 
spesso con le difficoltà in cui si 
dibattono le strutture minori 
per la loro stessa sopravvivenza 
(assemblee deserte, mancanza di 
disponibilità, ecc.).

Il panorama comunque non ci

sembra affatto negativo; certa­
mente c’è ancora bisogno di un 
certo “ rodaggio” , perché si fac­
cia l’abitudine al metodo di pre­
visione della spesa, né ovvia­
mente, la progettualità econo­
mica potrà mai sopperire a quel­
la educativa (ove manca que- 
st’ultima, l’altra serve a ben po­
co), ma dovrà altresì integrarsi 
per esserle di sostegno e svilup­
pare le migliori sinergie.

Ci sembra poi importante sot­
tolineare come anche alle strut­
ture locali si ponga ora la sfida/ 
obiettivo di sintonizzare questo 
sistema dei ristorni con l ’attesa ri­
forma delle strutture: la connes­
sione ad un progetto educativo 
pluriennale di un progetto eco­
nomico di pari durata (anche se 
per grandi cifre) è, almeno sulla 
carta, quasi una naturale conse­
guenza.

Infine, dobbiamo ricordare 
che almeno tre Regioni sono im­
pegnate in uno sforzo di spesa 
pluriennale, in vista dell’acquisi­
zione e/o rifacimento delle sedi 
regionali. Di questo se ne dovrà 
tenere conto nei progetti.

Ci sembra quindi necessario 
continuare la sperimentazione 
del nuovo sistema anche que­
st’anno, confermando il mecca­
nismo adottato negli anni prece­
denti ed invitando i ritardatari 
ad adeguarsi, perché solo a trien­
nio concluso sarà possibile dare 
un giudizio globale e proporre le 
eventuali modifiche.

8. Altri problemi

Gli altri argomenti, sia pure 
di minore rilevanza, toccati dalla 
Commissione nel ’90 e che meri­
tano un cenno sono:

8.1 Le assicurazioni,
per verificare ed eventualmente 
suggerire miglioramenti nel ser­
vizio prestato agli associati; tale 
lavoro proseguirà anche il pros­
simo anno in vista della revisio­
ne delle polizze;

8.2 La pubblicità,
per la quale abbiamo sollevato 
alcuni appunti:
— su come era organizzato il

servizio di raccolta inserzioni e 
sulla sua gestione;
— sulla perdita registrata sul 
credito verso l ’ inserzionista 
Golden Products — per inciso 
facciamo rilevare che tale perdi­
ta è ancora compresa (nel bilan­
cio ’90) tra i cespiti attivi della 
società Editrice Fiordaliso S.r.l. 
falsando il risultato finale in vi­
sta di un improbabile recupero;

8.3 Gli interventi esterni del­
l’Associazione,
ed in particolare l’operazione 
“ Salaam ragazzi dell’olivo”  
per la quale, a tutela della no­
stra immagine e della corretta 
esecuzione delle iniziative alle 
quali diamo il nostro patroci­
nio, abbiamo richiesto in visio­
ne copia dei rendiconti del mo­
vimento finanziario che, peral­
tro, a distanza di vari mesi non 
ci sono stati ancora rassegnati 
dall’amministrazione gestita 
dall’ARCI.

Naturalmente non sono pro­
blemi chiusi, tutt’altro, il lavo­
ro da fare su questi come su al­
tri argomenti, via via che si 
presentano, non è né poco né 
facile, per cui mettiamo nel no­
vero delle cose a cui pensare an­
che una diversa strutturazione 
della nostra Commissione per 
renderla più affidabile e più ri­
spondente alle esigenze di con­
trollo di una Associazione co­
me la nostra.

Nel chiudere questo inter­
vento, ci scusiamo per la sua 
lunghezza e rimandiamo ai la­
vori della commissione le rispo­
ste ai quesiti posti dalla Rela­
zione economica. Auguriamo 
un buon lavoro al Consiglio ed 
in particolare al prossimo Re­
sponsabile Centrale all’Orga­
nizzazione, consci delle gravi e 
molteplici responsabilità che 
gli competeranno e preoccupa­
ti dalla necessità di trovare una 
persona adeguatamente quali­
ficata e disponibile.
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PUNTO 3

RELAZIONE DEL COMITATO 
PERMANENTE FORNITURE

Anche nel 1990 il Comitato 
Permanente Forniture ha svol­
to la sua opera in modo coordi­
nato ed il più possibile comple­
to pur dovendo fare il conto 
con una mole di impegni non 
indifferente. Il Comitato si è 
riunito, nel corso dell’anno, 
sette volte di cui tre volte in­
contrandosi anche con i rap­
presentanti delle Cooperative 
Rivendite Ufficiali Scout; ha 
inoltre partecipato con due 
suoi membri al Consiglio Ge­
nerale dell’Associazione. Oltre 
queste riunioni è sottointesa 
tutta una serie di appuntamen­
ti, incontri, viaggi di uno o più 
dei suoi membri presso la sede 
centrale dell’Associazione o 
presso fornitori ufficiali o pre­
tendenti fornitori; mostre mer­
cato od altro.

Il risultato di questo lavoro 
che vi andiamo ad esporre è 
stato suddiviso in punti diver­
sificati per tentare di relaziona­
re distintamente per ciascuna 
delle diverse funzioni che sono 
attribuite al Comitato Perma­
nente Forniture dal Regola­
mento dell’Associazione.

1) In relazione alla disciplina 
del riconoscimento di Rivendi­
ta Ufficiale Scout abbiamo do­
vuto, nostro malgrado, dare 
parere negativo alla costituzio­
ne di una Cooperativa “ Riven­
dita Ufficiale Scout”  in Valle 
d ’Aosta per la mancanza del 
minimo vitale di potenziali ac­
quirenti che potesse giustifi­
carne la nascita ed il manteni­
mento.

Nel corso dell’anno abbiamo 
invece iniziato una serie di con­
tatti con la Regione Umbria 
per l’identico motivo, in que­
sto caso però, se superate le dif­
ficoltà ideologiche e di campa­
nile che l’avevano impedita fi­
no ad ora, ci pare che sussista­

no le condizioni minimali per­
ché la Cooperativa possa decol­
lare. L ’esperienza di una Re­
gione con termini numerici più 
o meno analoghi come il Tren­
tino Alto Adige ci conforta in 
questo senso pur tenendo in 
debita considerazione le diver­
sità culturali e di mentalità coo­
perativa tra le due diverse Re­
gioni.

2) Per quanto attiene alla tu­
tela, conservazione ed aggior­
namento degli articoli costi­
tuenti l ’uniforme, riteniamo 
innanzitutto di riproporre al­
l ’ attenzione dei C onsiglieri 
Generali i numeri relativi alle 
vendite tra fabbrica e Coopera­
tive in quando significative del 
livello, del cosiddetto “ stile as­
sociativo”  che, tra argomenti 
molto più im portanti, com­
prende però anche l’uso dell’u­
niforme.

Ci pare di poter dire, consi­
derando che il numero totale 
dei censiti 1990 è cresciuto di 
2/3000 unità e che i nuovi cen­
siti si sono invece stabilizzati 
sui 43.000, che quanto denun­
ciato nella Relazione al Consi­

glio Generale 1990 circa il va­
lore dell’uniforme debba ne­
cessariamente essere ripropo­
sto. La Formazione Capi, in­
terpellata lo scorso anno in tal 
senso, ha già espresso l’inten­
zione di lavorare nella direttri­
ce indicata e per quanto di no­
stra conoscenza e competenza 
riproponiamo la nostra piena 
disponibilità a collaborare.

Si è provveduto, sul finire 
del ’90, ad un’attenta rivisita­
zione degli articoli che costitui­
scono l’uniforme e dall’esame 
sono sortite le seguenti propo­
ste:

a) accertato che il cappello 
lupetto attualmente prodotto, 
a sensi di Regolamento, in due 
versioni — estivo in cotone ed 
invernale in panno — sussiste 
unicamente per ragioni stori­
che e metodologiche (in realtà 
il berretto invernale non tiene 
caldo a sufficienza, quello esti­
vo tiene troppo caldo, ambe­
due sono scomodi e si perdono 
facilmente), si è proposto al 
Comitato Centrale di valutare 
l’opportunità di eliminare uno 
dei due capi. Il nostro suggeri-

ARTICOLO

Camicia 
Maglietta polo 
Maglione
Pantaloni velluto lunghi 
Gonna pantalone velluto 
Gonna pantalone gabardine 
Pantalone corto velluto 
Pantalone corto gabardine 
Berretto lupetto invernale 
Berretto lupetto estivo 
Berretto coccinella 
Cappellone scout 
Calzettone cotone ragazzo/a 
Calzettone cotone adulto/a 
Calzettone lana ragazzo/a 
Calzettone lana adulto/a 
Cintura cuoio

VENDITE 1989 VENDITE 1990
Prod.-Coop. Prod.-Coop.

43.012 45.501
11.263 14.144
21.185 21647

5.878 6.308
8.131 6.488
1.277 871

23.347 24.473
4.886 5.770

13.687 11.460
5.868 6.096
2.628 1.476
7.980 7.344

12.700 11.260
5.250 5.390
8.470 8.150
4.190 3.560

18.908 17.723

mento che tiene conto solo del­
l’aspetto tecnico della maggio­
re o minore vestibilità e dell’es­
senzialità, è quello di eliminare 
il più costoso dei due; .

b) considerata la scarsa for­
tuna trovata dalla gonna Panta­
lone in gabardine presso le 
donne scout (vedasi i consumi 
degli ultimi due anni), che gli. 
preferiscono, come capo esti­
vo, il pantalone corto, si è pro­
posto anche in questo caso l’eli­
minazione del capo.

Sono allo studio, in continua 
collaborazione con i fabbrican­
ti, modifiche agli altri capi che, 
pur se marginali, ne facciano ri­
sultare una migliore vestibilità.

Dobbiamo dare atto ai forni­
tori ufficiali dei capi recanti il 
marchio Scout ed il marchio 
speciale di una buona sensibili­
tà nei nostri confronti e di una 
notevole disponibilità a studia­
re e provare modifiche utili al 
miglioramento dei capi.

3) In relazione alla materia 
delle forniture dei materiali ed 
attrezzature scout e da campo 
rileviamo come la capacità con­
trattuale del Comitato Perma­
nente Forniture stia assumen­
do sempre più rilevanza agen­
do in veste molto prossima a 
quella consortile pur non aven­
done assunto né la forma né la 
sostanza.

Sotto questo punto di vista il 
Comitato ritiene che non sia 
assolutamente giustificabile, 
sia in relazione al ridotto volu­
me di affari complessivo delle 
Cooperative Rivendite U ffi­
ciali Scout che alla forma giuri­
dica da adottare (consorzio di 
cooperative s.c. a r.l. o consor­
zio di acquisto), mettere in pie­
di un’ulteriore struttura pur se 
minimale.

Riteniamo più opportuno, 
anche dal punto di vista asso-
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dativo:
— attivare la figura del se­

gretario tecnico di cui all’art. 
58, ultimo capoverso del Rego­
lamento;

— sfruttare appieno le po­
tenzialità di una struttura eco­
nomica dell’Associazione già 
esistente e che già si occupa, sia 
pure in misura ridotta di forni­
ture alle Cooperative, centra­
lizzando presso di essa, facen­
do capo al segretario tecnico, 
tutti gli ordini relativi agli arti­
coli con “ marchio Scout” e 
marchio speciale oltre ai distin­
tivi. La società commerciale 
svolgerebbe i compiti ammini- 
strativo/contabili restando al 
Comitato Permanente Forni­
ture, per intero, il ruolo di ga­
rante associativo dell’intero si­
stema delle forniture alle Coo­
perative;

— ciò permetterà di inten­
sificare i collegamenti con e tra 
le Cooperative, di migliorare il 
controllo sulle forniture alle 
medesime ma soprattutto per­
metterà, con la piena e comple­
ta conoscenza dei diversi forni­
tori delle Rivendite ufficiali, 
un coordinamento e una con­
centrazione dei prodotti utiliz­
zati su un numero più limitato 
di fornitori ottenendo conse­
guentemente un potenziamen­
to del potere contrattuale;

— modificare conseguente­
mente il sistema di vendita del 
marchio Scout e del marchio 
speciale portandolo a valore 
percentuale sul costo dell’arti­
colo in modo da ricavarne 
quanto serve per pagare il se­
gretario tecnico ed i,costi del 
Comitato Permanente Forni­
ture;

— riteniam o ragionevole 
supporrò che l’aumento che si 
verrà a determinare (circa un 
2/3%) sarà sicuramente com­
pensato dai benefici indotti 
dall’azione del segretario tecni­

co, qualificato allo scopo;
— continuare a svolgere l ’o­

pera di selezione qualitativa, 
avvalendosi dell’opera del se­
gretario  tecnico, ma con ti­
nuando ad avvalersi anche del­
l’esperienza e dei contatti loca­
li delle Cooperative, dei mate­
riali e attrezzature — al di là 
degli articoli regolamentari — 
considerati utili per lo svolgi­
mento delle attività scautisti- 
che.

4) Per quanto si riferisce ai 
rapporti con le Cooperative Ri­
vendite Ufficiali Scout e al con­
trollo sul loro funzionamento 
di cui all’art. 57 comma f) se­
gnaliam o che nel corso del 
1990 sono state tenute tre riu­
nioni assieme ai rappresentanti 
(presidenti e/o gestori) delle 
Cooperative medesime su gli 
ordinari temi della commercia­
lizzazione, ma spaziando anche 
su tematiche che di volta in 
volta si presentano ed interes­
santi anche altri settori non ul­
timo quello dei rapporti con 
l ’Associazione, a tutti i livelli.

Di quest’ultimo tema rife­
riamo a parte per proseguire ac­
cennando al fatto che tra le 
molte incombenze che gli artt. 
57 e 58 del Regolamento affi­
dano al Comitato Permanente 
Forniture quelle che appaiono 
di più difficile attuazione e che 
ancora ci trovano lontani dal­
l ’ottimale sono: la “ verifica 
della presenza attiva delle Re­
gioni A G ESC I di appartenen­
za nella gestione delle Rivendi­
te Ufficiali Scout” ; l’assicura­
zione della “ coerenza educati­
va scout”  delle attività com­
merciali delle medesime e il 
controllo “ ... d ’intesa con i ri­
spettivi collegi sindacali dei bi­
lanci annuali delle R .U .S., sug­
gerendo modifiche e/o miglio­
ramenti utili” .

Per tentare di ovviare a que­
sta carenza, ma anche per esse­

re presenza attiva e palpabile 
nei confronti delle Cooperati­
ve, il Com itato Permanente 
Forniture ha deciso dall’inizio 
del 1990, di svolgere qualcuna 
delle sue riunioni invece che a 
Roma presso le Cooperative 
medesime, chiedendo di incon­
trarsi con i Consiglieri e i Sin- 
daci delle medesime:-nell’anno 
trascorso ci si è recati presso la 
Cooperativa “ Il Castoro” ad 
Ancona, la Coop. “ L ’Orso” a 
Pescara e la Coop. “ Scout Bru- 
tium”  a Lamezia Terme.

Questo modo di procedere 
determina più elevati costi di 
gestione (comunque facilmente 
sopportabili dal bilancio del 
“ marchio Scout” ), ma soprat­
tutto un elevato costo in tempo 
e stress richiesto ai Consiglieri: 
ne siamo consapevoli ma siamo 
altresì consci che questo è l’u­
nico modo di sentire, vedere e 
pesare da vicino i problemi che 
ci riguardano.

Resta comunque difficile un 
serio esame, dei bilanci delle 
Cooperative sia per il ritardo 
con il quale i bilanci medesimi 
ci vengono forniti sia per l’o­
biettiva carenza di tempo a di­
sposizione. Anche per questo 
problema diventa determinan­
te l ’attivazione del segretario 
tecnico di cui si è già parlato al 
punto precedente.

5) Per ultimo abbiamo la­
sciato  un punto che non è 
espressamente previsto dai Re­
golamenti A G E SC I ma che ab­
biamo imparato, spesso a no­
stre spese, di quale importanza 
sia: i rapporti tra Associazione 
e Comitato Permanente Forni­
ture e tra Associazione e Coo­
perative.

A  com inciare d a ll ’ orm ai 
storica Commissione Albites 
Coen nominata dal Consiglio 
Generale 1987 per indagare 
sui rapporti tra Cooperative e 
strutture associative locali, si

'sono successivamente svolti 
già due convegni sulle temati­
che in argomento: novembre 
1988 a Rom a e novem bre 
1990 a Pontecchio Marconi.

Non avevano la pretesa di 
risolvere nulla, ma hanno avu­
to il grosso merito di risveglia­
re una “ cultura”  in questo 
settore, di diffondere le pro­
blematiche al di là della stret­
ta cerchia regionale o anche 
meno, di iniziare a creare una 
sensibilità reticolare sugli ar­
gomenti di cui trattiamo.

Soprattu tto  hanno avuto 
il merito di mettere attorno 
allo stesso tavolo capi “ edu­
catori”  e capi “ commercian­
ti”  (il termine è stato  conia­
to da qualche capo “ educato­
re” , non l ’abbiamo inventa­
to noi) per far sì che cominci­
no a rendersi conto che en­
trambi lavorano per il medesi­
mo fine ma che per farlo seria­
mente occorre capirsi e non 
ignorarsi, occorre collaborare 
e non usare gli uni degli altri. 
Nel nostro muoverci all’inter­
no del composito mondo asso­
ciativo da noi frequentato — 
società economiche, strutture 
associative locali, struttura 
centrale — abbiamo rilevato 
come sia maggiore la sensibilità 
dei capi “ commercianti”  nei 
confronti delle strutture asso­
ciative che viceversa.

Per fare un esempio basta ri­
farsi alla vicenda borse campo/ 
Ferrino od anche a richieste 
formulate dallo scrivente a In­
caricati Nazionali e rimaste 
inevase. Resta molto da fare 
quindi sotto questo aspetto, 
ma ci pare di dover dire che la 
strada giusta è imboccata; si 
tratta ora di percorrerla nello 
stesso senso e senza tentazioni 
di imboccare unilateralmente 
deviazioni magari allettanti ma 
più spesso terminanti nel pan­
tano o nei rovi.
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PUNTO 3

MOZIONI

MOZIONE 14

Il Consiglio Generale 1991 letto il conto consuntivo 1990 

Approva

lo stesso così come presentato dal Comitato Centrale. 

Letto altresì il conto preventivo 1991 

Approva

lo stesso unitamente alle variazioni di seguito riportate:

Da/000 A/000
Voce D 3/17 (Convegno Giona) 60.000 70.000
Voce D 3/18 (Seminario sulla Wood

Badge) 10.000 7.000
Voce D 3/19 (Incontro nazionale Capi

Campo) 12.000 15.000
Voce D 3/24 (Formazione O.d.C.) 4.000 5.000
Voce D 3/25 (Seminario O.d.C.) 3.000 4.000
Voce D 3/27 (Convegno stampa) 5.000 —
Voce D 3/29 (Cantieri stampa) 5.000 —
Voce E  4 (Scout - Proposta Educativa) 140.000 160.000

Voce E 5 (R/S Servire) 36.000 50.000
Voce E  6 (Agescout) 56.000 80.000
Voce G 1/1 (Viaggi) 50.000 65.000
Voce G  1/1 (Segr. decentrate) 18.000 10.000
Voce G  1/2 (Doc. atti) 43.000 —
Voce G  1/2 (Comm. Economia) 2.000 3.000
Voce G  1/3 (Centro Studi e

Documentazione) 1.000 —
Voce G  2/1 (Collaborazioni) 90.000 60.000
Voce G  2/15 (Centro elaborazione dati) 25.000 17.000
Voce G  4 (Terreni) 18.000 38.000
Voce H 1/9 (Istituto Centrale

Sostentamento Clero) 10.000 5.000
Voce I (Riporto anno precedente) 4.000 l.OOÒ

Letto infine il conto di previsione 1992 

Stabilisce

la quota annuale di censimento nella misura di Lit. 25.000 

Approva

il bilancio suddetto con le seguenti variazioni e precisazioni:

Da/000 A/000
Voce C (Riporto anno precedente) 4.000 1.000
Voce F 1/1 (Aliquote a Zone e Regioni) 700.000 715.000
Voce G  4 (Migliorie impiantì) 100.000 85.000

precisando che i ristorni alle strutture periferiche, fermi restando 
le modalità ed i tempi già decisi lo scorso anno, vengano così 
determinati per il 1992:
Lit. 500.000 per Zona 
Lit. 4.000.000 per Regione 
Lit. 3.200 per associato.

Il Consiglio Generale 1991, inoltre, letta la Relazione economica:
a) approva la richiesta di modifica dell’art. 2 del regolamento (v. 

mozione 28), così come formulata nella detta relazione;
b) approva la richiesta di modifica dell’art. 58, lettera b) (v. mozione 

32), così come formulata nella detta relazione;
c) in merito al parere richiesto in ordine alla proposta di 
riorganizzazione del sistema di forniture ritiene che tale proposta 
debba essere ulteriormente valutata insieme ai rappresentanti delle 
Rivendite ufficiali scout regionali e presentata al prossimo Consiglio 
Generale.

Esprime altresì il proprio apprezzamento per l’opera del Comitato 
Permanente Forniture.

Infine il Consiglio Generale ringrazia tutto il personale della sede 
centrale per l’opera prestata nel corso dell’anno.

MOZIONE 15

Il Consiglio Generale 1991,
considerato che l’attuale gonna Pantalone non è ritenuta pratica 

per le attività delle ragazze e donne scout, tanto meno è tale da 
offrire una vestìbilità “decente” , invita il Comitato Permanente 
Forniture a studiare un nuovo modello di gonna da presentare al 
Consiglio Generale 1992, eventualmente pensando a modelli diversi.

MOZIONE 16

Il Consiglio Generale 1991,

Delibera

l’introduzione del cappellino estivo nella uniforme delle coccinelle. 
Nel contempo impegna il Comitato Permanente Forniture ad 
adoperarsi perché siano apportate ai cappellini L/C quelle modifiche 
che ne migliorerebbero la portabilità e fugherebbero le 
preoccupazioni di invendibilità del Comitato Permanente Forniture 
stesso.
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PUNTO 4

FORMAZIONE CAPI

MOZIONE 17

Il Consiglio Generale ’91,
preso atto del documento sul profilo funzionale del capo prepa­

rato dalla Formazione Capi,

Dà mandato

allo stesso Settore Formazione Capi di riformularlo tenendo 
conto delle seguenti indicazioni e proposte di integrazione.

1. Il profilo funzionale va inteso come indicazione di capacità e 
competenze del capo, da utilizzare come strumento di lavoro da 
parte dei formatori nelle attività di formazione dei capi e da parte 
delle Co.Ca.

2. Il profilo va articolato specificando le capacità e le competen­
ze rispetto alle tre esigenze formative evidenziate nel documento 
sulla formazione dei capi.

3. Con riguardo alla prima esigenza (crescita di adulti come per­
sone e come capo secondo le scelte del Patto Associativo e con un 
progetto) si può evidenziare che:

a) circa le doti personali del capo nell’ambito di una più com­
plessiva capacità di rapportarsi agli altri e al proprio ambiente in 
modo maturo, occorre sottobneare, nell’attuale contesto associa­
tivo, i seguenti elementi:

— tensione verso la fedeltà agli impegni presi, all’armonia tra 
i (Riversi ambiti di vita e alla gestione efficace del proprio tempo;

— capacità di guardare al futuro con speranza e profezia;
— capacità educativa e relazionale di comprendere e accoglie­

re la diversità con particolare riguardo, oggi, agli aspetti razziali, 
culturali, economico-sociali e religiosi;

b) scelta cristiana e scelta politica come elaborazione culturale 
personale della dimensione umana ecclesiale e politica, come capa­
cità di lettura della realtà e di proposta, come testimonianza corag­
giosa nella vita quotidiana, come inserimento nelle realtà territo- 
riaU, come partecipazione attiva alla comunità ecclesiale e civile;

c) scelta di servizio educativo in A G E SC I come vocazione 
gioiosa che dà solidità all’attività di educatore al di là di altre pur 
importanti motivazioni al servizio.

4. Per quanto riguarda la seconda esigenza (competenza peda­
gogica e metodologica) vanno sottolineati i seguenti elementi:

a) comprensione del metodo scout nel suo complesso e quindi 
della continuità di esso nelle diverse branche;

b) comprensione delle motivazioni pedagogiche alla base dell’u- 
tilizzo del metodo;

c) capacità di tradurre la proposta educativa in progetto educa­
tivo e in programmi di unità;

d) comprensione e messa in pratica delle caratteristiche fonda- 
mentali del rapporto educativo tra adulto e ragazzo in una Unità 
scout (“ punto d ’appoggio”  e “ guida” , educare attraverso il meto­
do e la comunità, ecc.).

5. Per quanto riguarda la terza esigenza (formazione associati­
va) vanno evidenziati i seguenti elementi:

a) capacità di educare nella comprensione della rete di relazioni 
che è attorno al ragazzo (famiglia, scuola, altre agenzie educative, 
contesto socio culturale;

f

b) capacità di lavorare con altri adulti in Co.Ca. e in staff con 
particolare riguardo alla diarchia;

c) comprensione del servizio di capo anche come attività di for­
mazione di altri capi all’interno dello staff;

d) capacità di sintesi personale della cultura associativa;
e) partecipazione attiva e cosciente alla vita dell’Associazione.

MOZIONE 18

Il Consiglio Generale 1991 approva il seguente documento: 

Formazione dei Capi.

Per formazione dei capi si intendono le attività di supporto alla 
formazione degli adulti in servizio associativo con riguardo a tre 
esigenze:

1. imparare a progettare la propria crescita di adulto come per­
sona e come capo secondo le scelte del Patto Associativo;

2. acquisire una competenza pedagogica e metodologica;
3. acquisire la cultura dell’Associazione e la capacità di parteci­

pazione attiva (formazione associativa).
Con riguardo alle attività di formazione dei capi occorre consi­

derare i diversi compiti degli ambiti territoriali e degli organi.
Co. Ca. :
— stimolo e verifica del progetto del capo;
— tirocinio;
— formazione permanente.
Zona:
— supporti alle Co.Ca. per il progetto del capo e per la forma­

zione permanente;
— supporti, coordinamento e verifica del tirocinio;
— occasioni di aggiornamento per la formazione associativa.
Regione e Centrale:
— lettura delle esigenze connesse al progetto del capo, al tiro­

cinio ed alla formazione permanente e preparazione di supporti di 
animazione;

:— occasioni e strumenti di aggiornamento metodologico ed 
associativo;

— iter, formazione dei formatori, formazione quadri.
A livello di Zona le attività di formazione dei capi si articolano 

secondo gli organi e i soggetti fruitori in base al progetto di Zona.
A livello regionale e nazionale le attività di formazione dei capi si 

articolano secondo le competenze dei diversi organi e dei diversi 
Settori:

1) convegni, consigli, comitati (nell’ambito delle rispettive 
competenze):

— deliberazione e verifica dei progetti e programmi nel cui 
ambito si definiscono le politiche di formazione (obiettivi quanti­
tativi e qualitativi) con particolare attenzione oggi alla formazione 
diffusa ed alla formazione quadri;

2) “ funzione formazione”  (Branche, Settori, IM IE, F.C.):
— attuazione coordinata delle politiche di formazione attra­

verso momenti di lavoro comune e di confronto, anche rielaboran-
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PUNTO 4

do il materiale prodotto dall’Associazione con riguardo a:
a) elaborazione e trasmissione della cultura associativa attra­

verso diversi canali ed occasioni,
b) definizione degli obiettivi e dei contenuti degli eventi di for­

mazione dei capi, di formazione dei formatori e di formazione dei 
quadri;

3) Settore Formazione Capi:
— impulso e coordinamento delle attività di cui al punto 2);
— lettura delle esigenze delle Comunità Capi, Zone e Regioni 

in merito al tirocinio, alla formazione permanente, al progetto del 
capo, alla formazione diffusa e alla preparazione di supporti con ri­
guardo ai contenuti ai mezzi ed agli spunti di animazione da usare;

— verifica dell’andamento dell’iter;
— verifica degli eventi in relazione ai loro obiettivi;
— definizione delle modalità degli eventi di formazione dei 

capi, dei quadri e dei formatori;
— organizzazione degli eventi di formazione dei formatori e 

di formazione dei quadri.

M OZIONE 19

Il Consiglio Generale 1991

Approva

il documento presentato dalla Commissione sull’iter condivi­
dendone l ’impostazione del percorso “ formativo” .

Rilevandone

la complessità e la novità dell’attuazione,

Dà mandato

al Comitato Centrale di presentare entro il Consiglio Generale 
’92 un “ progetto di fattibilità”  a livello regionale e nazionale rela­
tivo a tale proposta di iter per la successiva deliberazione sull’iter 
nel Consiglio Generale 1993.

“ Il progetto di fattibilità”  dovrà individuare:
— i fabbisogni formativi;
— le risorse necessarie per rispondere in modo adeguato;
— i supporti organizzativi ed economici;
— modalità di passaggio dal vecchio al nuovo iter;
— le difficoltà di espletamento dell’attuale iter.

DOCUMENTO COM M ISSIONE SU LLTTER

Gli attuali bisogni formativi richiedono:
— la frequenza a momenti istituzionali di un iter di formazio­

ne capi;
— l’elaborazione di un progetto formativo da parte dell’ adulto 

in servizio educativo, nell’ambito del “ Progetto del Capo” ;
— la partecipazione a iniziative organiche di formazione pro­

poste e coordinate dalle Co.Ca. e dalle Zone;
per quanto riguarda l’iter istituzionale si individuano come ele­

menti costitutivi:
*  Campo di Formazione Metodologica:

occasione di conoscenza esperienziale degli strumenti metodo- 
logici e di approfondimento delle motivazioni pedagogiche alla ba­
se dell’utilizzo di questi.

*  Tirocinio:
esperienza di servizio attivo all’interno di uno staff sotto fa re­

sponsabilità della Co.Ca. e partecipazione a interventi mirati da 
parte di Zone e/o Regioni.
*  Campo di Formazione Associativa:

momento di confronto e verifica dei contenuti fondamentali 
che qualificano l’essere capo dell’Associazione.

Sulla base di questi principi identifichiamo le seguenti linee 
operative:

a) dal momento di ingresso in Co.Ca. l’adulto in servizio asso­
ciativo inizia l’esperienza di tirocinio e, preferibilmente all’inizio 
del primo anno, partecipa al Campo di Formazione Metodologica 
della Branca nella quale svolge il tirocinio;

b) dopo almeno un anno di tirocinio e la frequenza del Corso di 
Formazione Metodologica, la Zona, sentita la Co.Ca. di appàrte- 
nenza, può dare l’autorizzazione alla conduzione di una Unità per 
un periodo non superiore ai due anni, limitatamente alla Branca in 
cui si è svolto il tirocinio. Entro tale periodo il capo Unità comple­
ta il suo iter con la partecipazione al Campo di Formazione Asso­
ciativa;

c) dopo la partecipazione al Campo di Formazione Associativa 
la Co.Ca. può richiedere la nomina a Capo dell’Associazione, che 
viene riconosciuta dal livello centrale sentiti i pareri della Zona, 
della Regione ed espressi dagli eventi di Formazione Capi;

d) per i capi Unità che nello svolgimento del servizio educativo 
si trasferiscono da una Branca ad un’altra, si prevedono momenti 
di aggiornamento metodologico strutturati in maniera più agile ri­
spetto ai Campi Scuola; •

e) la politica di formazione è parte essenziale del Progetto di 
ogni livello associativo e vanno quindi individuate iniziative spe­
cifiche relative al supporto dell’azione educativa della Co.Ca.

MOZIONE 20

Il Consiglio Generale 1991

Viste

— la mancanza di un’ampia riflessione sul significato della dif­
ferenziazione tra Nomina a Capo e Wood-Badge,

— la scarsa documentazione presentata e la mancanza di di­
scussione in sede di Consiglio Generale,

Pur ritenendo

— che tale riflessione sia un aspetto particolare di un discorso 
più ampio sull’iter di Fo.Ca.

— e che debba essere espressione di un dibattito che coinvolga 
i capi dell’Associazione

Esprime

— un orientamento favorevole alla separazione tra la Nomina 
a Capo dell’A G ESC I e la Wood-Badge, nell’ottica del manteni­
mento di quest'ultima come riconoscimento nel campo educativo.

Dà mandato

al Comitato Centrale di diffondere i risultati del convegno te­
nuto a Milano il 26-27 gennaio 1991, per permettere una riflessio­
ne ampia sulle motivazioni e sui contenuti che sottendono i due ri-
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conoscimenti.
Tale riflessione sarà inserita nel dibattito sulla Fo.Ca. al Consi­

glio Generale 1993.

MOZIONE 21

Il Consiglio Generale 1991,
considerata la mozione del Consiglio Generale 1989 sulla rifor­

mulazione della figura del Capo Gruppo,
delibera che la formazione dei Capi Gruppo non sia più compre­

sa nell’iter di Formazione Capi;
approva nella nuova formulazione il documento “ Ruolo e for­

mazione dei Capi Gruppo” ;
dà mandato al Comitato Centrale di tradurre tale documento in 

una proposta organica di formazione tenendo conto anche delle 
esperienze attualmente in corso e

lo impegna a presentare tale proposta al Consiglio Generale 
1993 unitamente alle opportune proposte di modifica e di integra­
zione allo Statuto e al Regolamento.

RUOLO E FORMAZIONE DEI CAPI GRUPPO

1. Premessa

La mozione del Consiglio Generale 1989 chiedeva di “ riformu­
lare la figura del Capo Gruppo”  partendo dalla centralità della Co­
munità Capi e di integrare i momenti e i contenuti della formazio­
ne dei Capi Gruppo nella “ Formazione quadri e formatori” .

2. Lo scenario: un Capo Gruppo per quale Comunità Capi

Valutando l ’evoluzione che la Comunità Capi ha avuto dalla sua 
nascita ad oggi, emergono alcuni aspetti che ci sembra definiscano 
e caratterizzino più di altri il ruolo della Comunità Capi nel conte­
sto associativo attuale.

Essi sono:
— l’aspetto EDUCATIVO: è il luogo che ha per protagonisti i 

ragazzi (essi sono al centro del pensare e dell’agire della Comunità 
Capi);

— l’aspetto FORMATIVO: la Comunità Capi è una comunità 
educante (autoeducativa), ma non di vita (cioè esclusiva, l’unica 
che il capo frequenti); fornisce stimoli ai singoli componenti per la 
formulazione e verifica del “ Progetto del Capo” ;

— l’aspetto COM UNITARIO: è un luogo di preghiera e di in­
contro con gli altri, dove gli eventuali conflitti vengono gestiti positi­
vamente attraverso il dialogo e la valorizzazione delle diversità;

— l’aspetto di G ESTIO N E e CORRESPONSABILITÀ: in es­
sa si elabora e si gestisce il Progetto Educativo di Gruppo; in essa 
vengono affidati gli incarichi di Capo Gruppo e di capo Unità;

— l’aspetto TERRITORIALE: è l’ambiente principale di colle­
gamento con il territorio nelle sue diverse articolazioni;

— l’aspetto ASSOCIATIVO: è la cellula vitale della struttura 
associativa e garantisce la sua democraticità.

Le nostre Comunità Capi hanno oggi consapevolezza che il loro 
intervento educativo si svolge attraverso il “ PRO GETTO ” e che 
ciò vuol dire aver presente, da un lato:

Il progetto - La sua attuazione - La sua verifica 

e dell’altro:

I limiti - Il tempo - Le risorse

3. Il ruolo del Capo Gruppo

In questa situazione acquista sempre più importanza la figura del 
Capo Gruppo come sintesi/cerniera tra ASSOCIAZIONE, SIN ­
GOLO CAPO E TERRITORIO.

Per questo motivo il suo ruolo è insieme di CAPO, di QUADRO 
e di FORMATORE.

Capo, per esperienza e formazione, in quanto vive in prima perso­
na i valori della Legge scout, ha fatto le scelte del Patto Associativo 
ed il suo operare è funzionale al bene dei ragazzi.

Quadro, in quanto facente pafte della struttura funzionale e orga­
nizzativa che l’Associazione si è data per il suo funzionamento; in 
quanto garante sia all’interno che all’esterno delle scelte contenute 
nel Progetto Educativo di Gruppo.

Formatore, in quanto la Comunità Capi è l’ambito principale di 
formazione capi: è là che avviene il trapasso delle nozioni, lo stimolo 
e la verifica dell’iter.

4. Il profilo

Il Capo Gruppo si configura quindi come colui che, all’interno del­
la Co.Ca., è riconosciuto autorevole perché ha saputo fare sintesi 
concrete tra la proposta educativa scout e la sua vita e ha la fiducia di­
chiarata degli altri capi.

Caratteristiche di base del Capo Gruppo sono:
— una esperienza associativa acquisita di capo Unità;
— la capacità di animare adulti;
— la capacità di richiamare la Comunità Capi ad essere fedele al­

le scelte espresse nel Patto Associativo e nel Progetto Educativo del 
Gruppo;

— saper suscitare una lettura efficace della realtà e dei suoi biso­
gni.

5. La formazione del Capo Gruppo

Proprio per l’originalità del suo ruolo il Capo Gruppo deve aver 
completato l’iter. Necessita, inoltre, di una formazione specifica che 
gli consenta di cogliere gli aspetti della vita associativa nel suo insie­
me (trasversalità) e gli permetta di acquisire tutte le competenze e gli 
strumenti necessari per svolgere il suo servizio in Associazione.

Per questo al Capo Gruppo si offrono occasioni ed eventi specifici 
di formazione che non sono compresi nell’iter istituzionale:

— occasioni di formazione NEL RUOLO attraverso una norma­
le vita in Zona che implica dialogo confronto e verifica sul proprio 
ruolo e su quello della Comunità Capi;

— eventi di formazione AL R UOLO svolti prevalentemente a li­
vello regionale o interregionale (su orientamento della Formazione 
Capi Nazionale) che:

*  lo aiutino a rendersi veramente conto dei propri compiti istitu­
zionali sia verso la Co.Ca. che verso gli altri ambiti associativi, sia 
verso, la realtà civile ed ecclesiale del proprio territorio;

*  gli offrano conoscenze e competenze circa le modalità e le te­
matiche dell’animazione degli adulti: non è sufficiente l’esperienza 
acquisita come capo Unità per lavorare con degli altri capi.

MOZIONE 22

Il Consiglio Generale 1991,
approva le seguenti linee relative alla definizione del profilo del
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PUNTO 4

“ formatore associativo” .
Il formatore, oltre le caratteristiche di ogni altro capo, deve avere 

capacità di:
— utilizzare un linguaggio semplice e comprensibile;
— stimolare l’innovazione pedagogica e metodologica con criteri di 
sperimentalità e di fedeltà al metodo e all’Associazione;
— lavorare in equipe;
— animare gli adulti;
— stimolare alla traduzione del metodo nella realtà locale attivando 
l’intenzionalità educativa;
— stimolare e curare la formazione metodologica ricorrente in sé e 
negli altri.

Valutando inoltre inadeguati gli attuali momenti di formazione 
per formatori chiede al Comitato Centrale di presentare al Consiglio 
Generale 1992 una nuova proposta organica che tenga conto delle li­
nee tracciate nel profilo e garantisca omogeneità ed analoga qualità 
dei formatori al livello nazionale ed al livello regionale.

MOZIONE 23

Il Consiglio Generale 1991, ritenendo che
— la necessità di verificare, attraverso il loro lavoro, l’aderenza dei 
formatori alle caratteristiche espresse nel profilo presentato,
— l’intercambiabilità dei formatori a livello nazionale e regionale e
— il collegamento col vissuto dei ragazzi
siano alcuni degli elementi fondanti per l’individuazione dei forma­
tori,

Dà mandato

al Comitato Centrale di elaborare appositi criteri di nomina dei 
formatori a tutti i livelli e che gli stessi vengano resi noti all’Associa­
zione.

MOZIONE 24

Il Consiglio Generale 1991

Approva

le seguenti linee relative alla definizione del profilo di quadro as­
sociativo.

Il quadro, oltre alle caratteristiche di ogni altro capo, deve acquisi­
re capacità di:
— reperire e gestire le risorse in prospettiva anche innovativa e spe­
rimentale;
— curare il senso associativo e richiamare alla fedeltà alle scelte della 
Associazione;
— rappresentare l’Associazione nella comunità civile ed ecclesiale;
— garantire l’attuazione del progetto del livello che lo ha eletto ed 
essere cerniera fra i vari livelli associativi;
— suscitare relazioni efficaci che sappiano entusiasmare all’uso del 
metodo e alla partecipazione alla vita associativa;
— animare gli adulti.

Chiede

al Comitato Centrale, sentito il Consiglio Nazionale, di ela­
borare proposte organiche di formazione che supportino i qua­
dri in servizio nel loro ruolo. Tali proposte dovranno essere pre­
sentate al Consiglio Generale 1992 unitamente alla verifica di 
quelle previste per il 1991.

MOZIONE 25

Il Consiglio Generale 1991:

*  considera la Cocagenda uno strumento tecnico a disposizione 
dei capi per diffondere particolari temi associativi;.
*  affida al Comitato Centrale, sentito il parere del Consiglio Na­
zionale, la decisione (da valutare di anno in anno) di realizzare o 
meno la Cocagenda e se effettuarne la diffusione a tutti i capi;
*  raccomanda comunque al Comitato Centrale di studiare con la 
Editrice Fiordaliso la possibilità di commercializzare una edizione 
prototipo di Cocagenda attraverso il circuito delle Rivendite 
scout.

PUNTO 5

MODIFICHE ALLO STATUTO
M OZIONE 26

Modifica allo Statuto: art. 55
Nuovo testo:

In deroga al presente Statuto, la Comunità Capi può, in casi ec­
cezionali, affidare l’incarico di Capo Unità ad adulti che, pur non 
avendo ancora completato l’Iter di Formazione ma avendo parte­

cipato al Corso Regionale di Branca, aderiscono al Patto Associa­
tivo e appartengono alla Comunità Capi.

Essi partecipano con diritto di voto ed elettorato attivo alle As­
semblee di Zona e di Regione.

Questo diritto decade dopo tre anni dalla data del Corso di 
Branca.

Le disposizioni del presente articolo sono in vigore fino al 31 di­
cembre 1993.
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PUNTO 6

MODIFICHE Al REGOLAMENTI
M O Z IO N E  27

Il Consiglio Generale 1991

Autorizza

il Capo Scout e la Capo Guida ad effettuare il coordinamento 
formale delle modifiche regolamentari approvate in questa sede.

M O Z IO N E  28

Organizzazione: art. 2

Nuovo testo:
Art. 2 - Le operazioni di censimento hanno inizio il 1° novem­

bre e terminano il 28 febbraio dell’anno successivo.
Censimenti integrativi di nuovi membri possono essere accet­

tati fino al 10 settembre.

M O Z IO N E  29

Organizzazione: art. 5

Nuovo testo:
Art. 5 - Ogni Comitato Regionale, d ’intesa con i relativi Comi­

tati di Zona, ha il compito di tenere aggiornati gli elenchi dei 
Gruppi e delle Unità, in possesso dei requisiti statutari, autorizza­
ti e censirsi. Il Comitato Regionale, invia alla Segreteria Centrale 
copia aggiornata di tali elenchi, entro il 20 ottobre di ogni anno.

La Segreteria Centrale invia, nel mese di ottobre, i plichi dei 
censimenti ai Responsabili di Zona.

M O Z IO N E  30

Organizzazione: art. 8

Nuovo testo:
Art. 8 - Per le Unità miste, inoltre, sono richieste le seguenti 

condizioni:
— l’esistenza di una Comunità Capi mista che assuma la re­

sponsabilità di tale scelta e non la lasci alla libera iniziativa di una 
singola Unità;

— l’esistenza nell’ambito della Comunità Capi di un equili­
brio di responsabilità tra uomini e donne;

— la direzione di ogni Unità affidata ad un Capo ed una Capo.

M O Z IO N E  31

(Gli articoli 9, 10, 11 sono stati modificati e diventano gli articoli
9, 10)

Organizzazione: art. 9
Nuovo testo:

Art. 9 - È  compito del Comitato di Zona autorizzare la forma­
zione di un nuovo Gruppo e delle relative Unità;

— ogni nuova Unità che nasce per iniziativa di una Comunità 
Capi deve essere autorizzata dal Comitato di Zona, la nuova Unita 
deve far parte a tutti gli effetti del relativo Gruppo scout;

— i Responsabili di Zona devono tempestivamente informare 
il Comitato Regionale di tutte le variazioni che intervengono per 
l’aggiornamento degli elenchi di cui all’art. 5 Reg.;

— sono accettati censimenti di nuovi Gruppi e Unità solo se 
autorizzati entro il 31 marzo dell’anno di censimento in corso.

Organizzazione: art. 10
Nuovo testo:

Art. 10 - 1 Comitati di Zona possono:
— autorizzare il censimento di Unità isolate, disponendone 

con opportune modalità l ’inserimento di Capi in una Comunità 
Capi della Zona;

— in casi eccezionali, autorizzare il censimento di Unità ma­
schili o femminili sotto la responsabilità di membri maggiorenni 
dell’Associazione, che svolgono servizio di Capo pur non trovan­
dosi nelle condizioni previste dall’art. 7. In tal caso il Comitato di 
Zona si impegna a seguire la vita dell’Unità con particolare atten­
zione.

M O Z IO N E  32

Organizzazione: art. 58

Nuovo testo:
Il Comitato Permanente Forniture ha i seguenti compiti:
a) disciplina, concede e revoca il riconoscimento di “ Rivendita 

Ufficiale Scout”  in accordo con la Regione A G E SC I di apparte­
nenza e conformemente all’apposito Regolamento;

b) realizza, conserva ed aggiorna i modelli ufficiali delle unifor­
mi e dei distintivi in base alle norme emanate dal Consiglio Gene­
rale, scegliendo i materiali per la loro confezione ed i relativi forni­
tori;

c) stabilisce periodicamente i listini dei prezzi di vendita dei ca­
pi costituenti l’uniforme e sorveglia sulla loro applicazione;

d) regolamenta l’uso del “ marchio Scout”  (vedi allegato B);
e) agevola la materia delle forniture, dei materiali e delle attrez­

zature scout e da campo, promuovendo in sintonia con le Rivendi­
te Ufficiali un consorzio di acquisti;

f) visiona, per l’Associazione, d’intesa con i rispettivi collegi 
sindacali, i bilanci annuali delle Rivendite Ufficiali Scout, sugge­
rendo modifiche e/o miglioramenti utili. Quando necessario, d ’ac­
cordo con la Regione A G E SC I di appartenenza, il Comitato Per­
manente Forniture ha facoltà di accedere alla documentazione 
contabile delle Rivendite Ufficiali;

g) le Rivendite Ufficiali sono tenute a trasmettere tempestiva­
mente al Comitato Permanente Forniture copia della relazione del
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PUNTO 6

Consiglio di Amministrazione e del bilancio approvato, nonché 
tutte le altre indicazioni utili che possono essere richieste.

Per adempiere alle incombenze tecniche (merceologiche, di 
mercato, finanziarie, fiscali, legali, ecc.), il Comitato Permanente 
Forniture può avvalersi di esperti professionisti.

Potrà, altresì, avvalersi della collaborazione continuativa di un 
segretario tecnico che, su precise indicazioni del Comitato stesso, 
curi l’esecuzione delle delibere del Comitato. Il segretario tecnico 
permanente ed eventuali collaborazioni esterne saranno remune­
rati con parte dei proventi della vendita del “ marchio Scout” . Il 
segretario tecnico partecipa alle riunioni del Comitato Permanen­
te Forniture come uditore.

MOZIONE 33

Formazione Capi: art. 62

Nuovo testo:
La Route d’Orientamento è rivolta a Rovers e Scolte alla fine 

del terzo anno di Comunità R/S, oppure a Rovers e Scolte di ana­
loga età, maturità ed esperienza che non abbiano oltre i 21 anni di 
età e che intendano intraprendere il cammino di Formazione Capi 
in Associazione.

MOZIONE 34

Formazione Capi: art. 65 bis (diventa art. 66)

Nuovo testo:
Campo per adulti di provenienza extrassociativa (o con espe­

rienza remota di Scautismo).
Scopo del campo è quello di offrire agli adulti un approfondito 

confronto con le esperienze e le proposte dell’Associazione al fine 
di permettere loro di acquisire gli strumenti indispensabili per af­
frontare una esperienza di servizio in Associazione. Al termine del 
corso l ’allievo verrà indirizzato dalla Formazione Capi regionale, 
in accordo con la Zona, al livello di formazione più idoneo.

E rivòlto a:-
— adulti di provenienza extrassociativa;
— adulti con esperienza remota di scautismo;
già inseriti, o da inserire in una Comunità Capi, secondo i pro­

getti di sviluppo delle Zone.
Si realizza in:
un campo della durata di 4/5 giorni, o in alternativa in due o più 

week end, vissuto in stile scout, gestito da uno staff interbranca, 
con Capi che hanno esperienza di formazione di adulti, organizza­
to dalla Formazione Capi Regionale, da più Regioni, o da singole 
Zone in collaborazione con la Formazione Capi Regionale.

MOZIONE 35

Formazione Capi: art. 67 (diventa art. 68)

Nuovo testo:
Il Corso di Branca è rivolto a:
— adulti appartenenti alla Comunità Capi (di almeno 20 anni 

per la Branca R/S) che hanno partecipato alla Route di Orienta­
mento al servizio educativo in Associazione o al Campo per adulti 
di provenienza extrassociativa;

— adulti di almeno 21 anni di cui la Comunità Capi, in colla­
borazione con la Zona, valuta la maturità e il livello di conoscenza 
del compito di educatori.

MOZIONE 36

Formazione Capi: art. 68 (diventa art. 69)

Nuovo testo:
Il Corso di Branca si realizza sotto forma di campo mobile e/o 

fisso, sotto la responsabilità delle Regioni, mediante l’intervento 
delle Branche in collaborazione con la Formazione Capi. La sua 
durata è di una settimana.

MOZIONE 37

Formazione Capi: art. 72 (diventa art. 73)

Nuovo testo:
Il Campo Nazionale di Branca è rivolto ad adulti che hanno fre­

quentato il Corso di Branca e che hanno almeno un anno di servi­
zio in Unità.
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VARIE
PUNTO 8

MOZIONE 38

Il Consiglio Generale 1991,
in ottemperanza a quanto previsto nel Regolamento organizza­

zione art. 29, capoverso 6 e ribadito nel Regolamento di Branca 
L/C art. 34, delibera di adottare e rendere disponibili nelle Riven­
dite, insieme ai triangoli di Sestiglia attualmente reperibili, i trian­
goli nei seguenti colori: giallo, rosso vivo, bianco crema, turchese, 
indaco, rosa, arancio.

PUNTO 9

ELEZIONI
Sono risultati eletti:

COMITATO CENTRALE

Presidente del Comitato Centrale: 
Presidente del Comitato Centrale:

Collegio:

COMITATO PERM ANENTE 
FORNITURE:

Marina De Checchi 
Ermanno Ripamonti

Roberto D ’Alessio 
Tina Italia 
Anna Lucchelli 
Edo Patriarca 
Fausto Piola Caselli

Sandro Pigozzo 
Roberto Tricella
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ALLEGATO 1

ALLEGATI
EDUCAZIONE NON EMARGINANTE

1. Da dove nasce il pre­
sente documento

Il presente documento ri­
sponde ad un m andato del 
Consiglio Generale 1989 che 
chiedeva al Comitato Centrale 
di:

— rendere patrimonio asso­
ciativo l’esperienza accumulata 
a livello locale, regionale, ecc., 
raccogliendo e favorendo ini­
ziative (a cura della Formazio­
ne Capi Nazionale) con il con­
tributo delle Zone e delle Re­
gioni;

— analizzare e confrontare 
le varie esperienze vissute fa­
vorendo incontri fra quanti 
operano in situazione di emar­
ginazione (a cura della Forma­
zione Capi);

— proporre una riflessione 
sul metodo in rapporto alle 
condizioni di emarginazione 
curando la continuità tra le 
Branche (a cura delle Branche 
nazionali);

— proporre interventi mi­
rati sulla stampa per capi e ra­
gazzi;

— ottenere una risposta sul 
lavoro svolto nel Consiglio G e­
nerale 1991 (a cura della For­
mazione Capi).

1.1 Dalla mozione al seguente 
documento

Il Comitato Centrale è con­
sapevole di aver solo in parte 
adempiuto a tale mandato, per 
una serie di motivi che vorrem­
mo seppur sinteticamente ri­
chiamare.

Si è voluto affrontare il tema 
in modo non settoriale, ma co­
me argomento trasversale ri­
spetto alle iniziative che le 
branche, i settori e l’Associa­
zione nel suo insieme sono ve­

nuti svolgendo nel corso di 
questi anni e che si ricollegano 
tutte al tema in questione. 
Conseguentemente a tale scel­
ta, si è verificata la difficoltà 
complessiva ad eseguire man­
dati che richiedono un impe­
gno prògettuale di tutta l’Asso­
ciazione e che pertanto non 
possono essere risolti come 
“ una delle cose da fare” . Da 
qui la proposta, che più avanti 
sarà formulata, di affrontare il 
tema all’interno del Progetto 
Nazionale del 1992.

In secondo luogo, vi è una 
difficoltà da risolvere relativa­
mente alle capacità associative 
di attivare canali di comunica­
zione tra periferia e centro, esi­
genza indispensabile allorché, 
come nell’argomento di specie, 
il lavoro del centro è soprattut­
to quello di raccogliere la ric­
chezza delle esperienze diffuse 
e sperimentate alla “ base” .

Ed infine vi sono colpevoli 
inadempienze da parte del Co­
mitato Centrale che non ha de­
dicato al tema l’impegno che 
esso richiedeva e rispetto al 
quale, malgrado le difficoltà ri­
chiamate, qualcosa di più pote­
va senz’altro essere fatto.

N onostante tutto questo, 
crediamo opportuno raccoglie­
re in questo documento una se­
rie di indicazioni, in parte da 
esplorare ma in larga misura già 
patrimonio associativo e luogo 
di impegno a vari livelli, che di­
mostrano come il tema in que­
stione sia, forse in modo non 
sufficientemente consapevole, 
centrale nella fase attuale della 
vita associativa.

1.2 Dal documento al Progetto 
1992?

A queste considerazioni vor­

remmo far seguire pertanto 
un’indicazione preliminare che 
rimettiamo agli organismi che 
statutariamente dovranno as­
sumere le decisioni al riguardo: 
la proposta è di porre il tema 
dell’Educazione non emargi­
nante (magari chiamandolo in 
altro modo, come più avanti si 
dirà) al centro del Progetto N a­
zionale che l’Associazione do­
vrà darsi per il triennio 1992- 
1995. E  opinione del Comitato 
Centrale, infatti, che per l’am­
piezza delle riflessioni che esso 
coinvolge, per i numerosi am­
biti di intervento che esso inve­
ste, nonché per l’attuale situa­
zione ecclesiale e sociale del no­
stro Paese, esso possa rappre­
sentare un modo corretto e al­
tamente significativo di dise­
gnare la presenza dell’A G E- 
SCI nei prossimi anni.

Inoltre esso significherebbe 
accogliere anche in modo tan­
gibile l’invito che la Conferen­
za Episcolale Italiana ha for­
mulato a tutta la Chiesa che è 
in Italia a porre al centro della 
propria attenzione e della pro­
pria azione 1’ “ Evangelizzazio­
ne e la testimonianza della cari­
tà” .

2. Breve cronistoria asso­
ciativa sul tema

Riteniamo opportuno, per 
opportuna memoria storica ed 
associativa, richiamare breve­
mente il cammino svolto dal- 
l ’A G E SC I sul tema nel corso 
degli ultimi anni.

Fin dalla sua nascita l’AGE- 
SCI ha sentito l ’esigenza di ap­
profondire chi siano l’uomo e 
la donna della Partenza, il tipo 
di società in cui questi si inseri­

scono ed in particolare il ruolo 
che lo scautismo deve avere in 
questa società: l ’obiettivo è 
motivare e qualificare la propo­
sta educativa sia da un punto di 
vista ideologico che metodolo­
gico.

E  nell’ambito di questo rin­
novato impegno che si colloca 
il tema dell’Educazione non 
emarginante (oppure Educa­
zione rivolta a tutti, secondo 
un’altra dizione), come ulterio­
re evoluzione di una sensibili­
tà, presente da molti anni sia in 
A G I che in ASCI, sia pure con 
nomi diversi: Scautismo M T 
(Malgré Tout), Scautismo d ’e­
stensione, ecc... Dal 1946, in­
fatti, vi sono nelle 2 associazio­
ni gruppi per sordomuti, polio­
mielitici, spastici, ciechi, ecc...

La caratteristica di questi 
gruppi era quella di essere omo­
genei in relazione al medesimo 
handicap: ciò richiedeva da 
parte dei Capi una preparazio­
ne educativa altamente specia­
lizzata ed un costante impegno 
allo scambio di esperienze ed al 
confronto con l ’Associazione. 
Lo sforzo continuo è quello di 
adattare il metodo alle diverse 
situazioni, senza rinunciare a 
nulla di ciò che caratterizza la 
proposta scout: in tal modo se 
ne scoprono le ricchezze e le 
potenzialità ed in particolare la 
sua qualità principale che con­
siste nell’essere a misura di ra­
gazzo.

Con l ’A G E SC I, coerente­
mente con una diversa cultura 
e sensibilità ai problemi del- 
l’handicap e dell’emarginazio­
ne, si ha un diverso orienta­
mento: si ritiene infatti che 
unità interamente ed esclusiva- 
mente di handicappati non rie­
scono ad attuare un reale rein-
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serimento nella società.
L ’attività educativa si confi­

gura sempre di più come rispo­
sta ai bisogni che emergono 
dalla realtà in cui essa viene 
svolta: una risposta capace di 
modellarsi sulle esigenze più 
diverse, quindi anche quelle di 
coloro che hanno problemi di 
handicap. Perciò essi possono 
essere inseriti nelle Unità, inte­
grando in modo opportuno le 
differenti necessità educative 
di tutti i ragazzi.

Ai Consigli Generali del ’ 75 
e del ’ 76 viene infatti esplicita­
mente richiesto che il tema del­
l’Educazione non emarginante 
divenga “ una precisa scelta as­
sociativa”  ed “ un’area di im­
pegno prioritario  per tu tta  
l’Associazione” .

Nel ’76 si tiene a Bracciano 
un Convegno che si propone di 
essere un primo momento di 
aggregazione e riflessione sul 
tema da parte dell’Associazio­
ne: una occasione sia di appro­
fondimento sia d ’incontro per 
le esperienze già molto diffuse 
a livello delle Unità.

Il Convegno tuttavia rag­
giunge solo in parte gli obietti­
vi: manca, in particolare, di un 
seguito organico, anche se suc­
cessivamente il tema viene ri­
preso sulla stampa associativa. 
Alla Route Nazionale delle Co­
munità Capi (Bedonia ’ 79), 
viene organizzato un carrefour 
specifico; la Branca R/S orga­
nizza alcuni cantieri ed in Lom­
bardia si costituisce una “ Pat­
tuglia non Emarginazione: è 
l’unica Regione che avvia que­
sta iniziativa.

Nell’80 viene realizzato un 
altrq Convegno: “ Scautismo 
alla ricerca di ognuno” , il cui 
documento conclusivo è ricco 
di riflessioni e di spunti che 
meritano di essere ripresi. Pur­
troppo, la pubblicazione su 
Scout avviene in modo piutto­
sto infelice: su ben 5 numeri, 
diviso in altrettante parti, e 
neppure di seguito, con eviden­
ti difficoltà per una lettura con­
tinuativa.

Nel 1983 il Consiglio Gene­
rale delibera l’istituzione di un 
gruppo di lavoro a disposizione

di Responsabili Centrali e Re­
gionali, con funzione di stimo­
lo per i vari ambiti associati.

Il gruppo, tuttavia, non è 
riuscito a decollare sia per una 
poco chiara collocazione istitu­
zionale, per cui è mancato un 
reale supporto amministrativo, 
che ha impedito l’attuazione 
pratica di alcune iniziative pro­
mosse dal gruppo, sia per l’esi­
guo numero dei suoi membri 
(3-4 persone) e per mancanza 
di adesioni dalle Regioni.

Il gruppo stesso, dopo circa 
un anno di lavoro, in cui ha ela­
borato alcuni documenti, ha 
considerato più corretto resti­
tuire il proprio incarico al Co­
mitato Centrale, ritenendo che 
i suoi obiettivi potessero più 
efficacemente essere raggiunti 
attraverso il coordinamento 
dell’azione all’interno del Co­
mitato Centrale stesso, in par­
ticolare coinvolgendo la For­
mazione Capi e le Branche.

D ’altro canto, la dizione 
“ Educazione non emarginan­
te”  che continua ad essere pre­
sente e viva nel linguaggio asso­
ciativo, tende ad essere intesa 
in senso sempre più ampio: co­
me occasione di educazione of­
ferta a tutti coloro che si trova­
no in una condizione esisten­
ziale di deprivazione educativa 
e di disagio.

3. Riflessioni di scenario

3.1 a) L ’Educazione non emar­
ginante tra solidarietà e giusti­
zia...

Il tema richiede innanzitut­
to una riflessione di sfondo (o 
di scenario) che aiuti a colloca­
re le attività che si fanno all’in­
terno di una prospettiva com­
plessiva.

Questa riflessione riguarda 
in primo luogo l’obiettivo che 
noi vediamo al fondo della no­
stra proposta educativa.

In questa prospettiva, ciò 
che caratterizza l’Educazione 
non emarginante pare essere il 
nesso forte con la solidarietà e 
la giustizia intese non come va­
lori in contrapposizione ma co­
me momenti inscindibili di un

cammino di crescita nel quale 
impegnare ciascuno, pur nel ri­
spetto e nella condivisione del­
le diversità. La responsabilità e 
la giustizia sono alla base della 
“ responsabilità dell’essere cit­
tadino” , non perciò attributi 
facoltativi per le persone piu 
motivate (l’essere per gli altri, 
direbbe don Milani, è il debito 
che noi dobbiamo ai più pove­
ri). L ’obiettivo di un’Educa­
zione non emarginante (o, co­
me poi si dirà, di una Educazio­
ne “ alla responsabilità” ) do­
vrebbe pertanto essere quello 
di proporre e far sperimentare 
concretam ente, giorno dopo 
giorno, questo esercizio del di­
ritto-dovere alla solidarietà e 
alla giustizia.

Ci pare significativo, in que­
sto contesto, riportare le parole 
contenute nel già richiamato 
docum ento della C .E .I .  su 
“ Evangelizzazione e testimo­
nianza della carità” , all’inter­
no del paragrafo dal titolo di 
per sé significativo: L ’impegno 
sociale deve coniugare carità e 
giustizia.

“ Il Vangelo della carità im­
pegna a diffondere e incarnare 
la dottrina sociale della Chiesa, 
che è parte integrante della sua 
missione evangelizzatrice e del 
suo in segn am en to  m orale. 
Dobbiamo avere coscienza che 
il Vangelo è il più potente e ra­
dicale agente di trasformazione 
e di liberazione della storia, 
non in contraddizione, ma pro­
prio grazie alla dimensione spi­
rituale e trascendente in cui è 
radicato e verso cui orienta.

E  quindi importante realiz­
zare un genuino rapporto fra 
carità e giustizia nell’impegno 
sociale del cristiano, superando 
pigrizie e preconcetti che, an­
che da opposte sponde, intro­
ducono fra queste una fallace 
alternativa. Occorre rinnovare 
il forte richiamo del Concilio 
perché siano anzitutto adem­
piuti gli obblighi di giustizia e 
non si offra come dono di cari­
tà ciò che è già dovuto a titolo 
di giustizia. Ed è altrettanto 
necessario ricordare, sulla base 
d e ll ’u n iversa le  e sperien za  
umana, che la giustizia da sola

non basta e che, anzi, può con­
durre alla negazione e all’ an­
nientamento di se stessi, se non 
si consente a quella forza più 
profonda, che è l’amore, ài pla­
smare la vita nelle sue varie di­
mensioni.

In realtà, la carità autentica 
contiene in sé l’esigenza della 
giustizia: si traduce pertanto in 
un’appassionata difesa dei di­
ritti di ciascuno. Ma non si li­
mita a questo, perché è chiama­
ta a vivificare la giustizia, im­
mettendo un’impronta di gra­
tuità e di rapporto interperso­
nale nelle varie relazioni tutela­
te dal diritto. Il burocratismo, 
l ’anonimato, il legalismo sono 
pericoli che insidiano le nostre 
società: spesso ci si dimentica 
che sono delle persone coloro ai 
quali si rivolgono i molteplici 
servizi sociali.

Di più, la carità sa individua­
re e dare risposta ai bisogni 
sempre nuovi che la rapida evo­
luzione della società fa emerge­
re. Con questa sua opera preve­
niente e profetica la carità si 
impegna — sia sollecitando le 
coscienze, sia usufruendo degli 
strumenti politici e istituziona­
li a ciò destinati — a far sì che i 
bisogni, quando siano autentici 
e quando la materia e la situa­
zione lo consentano, siano rico­
nosciuti come diritti e siano tu­
telati dall’organizzazione so­
ciale” .

3.2 ...b) un itinerario di cresci­
ta individuale e di gruppo

Di fronte a tale obiettivo 
complessivo potrebbe ipotiz­
zarsi un itinerario di crescita: 
un cammino che prenda le mos­
se dalla conoscenza del territo­
rio, della società in cui ciascuno 
vive e delle regole che la gover­
nano; che passi attraverso la fa­
se della collaborazione con gli 
altri soggetti ché vivono e ope­
rano nel territorio, magari da 
più tempo e sono perciò in gra­
do di trasmettere la storia e le 
sue regole, facendo memoria 
storica e apprendendo l’arte di 
essere cittadini. Dalla collabo- 
razione come momento di cre­
scita può nascere l ’impegno atti­
vo come frutto della consape-
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volezza di appartenere ad un 
territorio fatto di persone, spa­
zi e ritmi nei quali si prova ad 
inserirsi con il proprio contri­
buto originale, di singolo e di 
comunità. Tale acquisizione di 
responsabilità ha come punto 
di arrivo la consapevolezza che 
il fare un cammino educativo, il 
fare educazione, l ’impegnarsi 
come comunità o gruppo non è 
un modo di essere più bravi o 
più motivati, ma nasce dal rico­
noscere la propria appartenenza 
ad uno Stato e ad una Chiesa 
composti anche di persone ed 
istituzioni, cui ci lega una lealtà 
ai \  alori che ne rappresentano il 
for damento (ed espressi dai va­
lor costituzionali per lo Stato e 
dal Vangelo e dall’insegnamen­
to del Magistero per la Chiesa).

3.3 c) Quale scautismo per 
un’Educazione non emarginan­
te?

In questo contesto devono 
prendere consistenza alcune ri­
flessioni che investono lo scau­
tismo ed il nostro modo di fare 
scautismo.

All’interno della Relazione 
al Consiglio Generale sono già 
state poste delle domande (in 
particolare al punto 2: “ Dallo 
sviluppo allo sviluppo comuni­
tario” ) che in questa sede po­
trebbero essere riprese e svilup­
pate: fino a che punto lo scauti­
smo educa “ naturalmente”  a 
vincere le diverse forme di 
emarginazione? Qual è il punto 
di equilibrio tra qualità dello 
scautism o e diffusione dello 
stesso in ambienti di emargina­
zione? Quale forza ha lo scauti­
smo oggi per contribuire alla 
diffusione nella società di una 
m entalità più solidaristica e 
meno legata al successo perso­
nale? Tali domande almeno in 
parte si potrebbero collegare al­
la riflessione in vista della ri­
scrittura del Patto Associativo.

Al fondo di esse vi è forse la 
domanda di sempre che sta di 
fronte allo scautismo, e a cui le 
esperienze degli altri Paesi han­
no offerto risposte diverse: l’in­
terrogativo se vogliamo privile­
giare uno scautismo che aiuti a 
fare qualche passo in avanti

nella propria maturazione per­
sonale, che dia a ciascuno la 
possibilità di apprendere e vi­
vere almeno qualcosa del fasci­
no della proposta scout, o se in­
vece il nostro compito è quello 
di formare delle persone molto 
solide, altamente significative, 
capaci di scelte impegnative e 
coraggiose.

Crediamo sia possibile e for­
se anche positivo ammettere 
l’esistenza, com’è nel momento 
attuale, di un pluralismo di 
esperienze in questa direzione, 
di cui peraltro occorrerebbe 
prendere coscienza al fine di vi­
vere seriamente e con coerenza 
il “ modello”  dì scautismo che 
si ritiehe adatto e possibile per 
la realtà locale in cui si vive.

Questo pluralismo, per esse­
re maturo e frutto di scelta con­
sapevole e positiva, richiede so­
prattutto dei capi (e delle Co­
munità Capi) maturi e padroni 
della metodologia scout, capaci 
di usarne gli strumenti con la 
necessaria elasticità e padro­
nanza: il che significa in sostan­
za credere nella capacità dei ca­
pi di essere in primo luogo degli 
educatori, che si servono del 
metodo scout per fare educa­
zione e non piuttosto dei capi 
scout che facendo scautismo ot­
tengono risultati educativi. E  il 
concetto, già più volte richia­
mato, della necessaria intenzio­
nalità educativa, relativamente 
al quale anche per il versante 
che qui interessa forte deve es­
sere l ’investimento associativo.

4. Alcuni “ ambiti”  del­
l ’Educazione non emargi­
nante...

Il risultato di queste rifles­
sioni potrebbe spingere a consi­
derare unitariamente una serie 
di “ ambiti”  nei quali l’Associa­
zione è di fatto già impegnata, 
o nei quali si potrebbe impe­
gnare per il futuro e che qui si 
prova ad indicare in forma sin­
tetica ed esemplificativa.

4.1 ...a) il metodo scout
Si tratta delle riflessioni in­

dicate sopra ma viste più nella 
lóro dimensione “ applicativa” : 
in sostanza, come il metodo 
nelle Branche risponde all’esi­
genza di promuovere principi 
di condivisione e solidarietà, 
come il metodo si pone nei con­
fronti dell’handicap, di fronte 
all’integrazione di soggetti con 
particolari problemi ambienta­
li, nei confronti di bambini ex­
tracomunitari o di altre religio­
ni, e così via.

4.2 ...b) la realtà del disagio 
giovanile e il versante scuola

In secondo luogo potrebbero 
essere sondate le opportunità 
necessità che si aprono sul ver­
sante del rapporto droga/pre- 
venzione, in particolare nel­
l’ambito della scuola ed extra­
scuola.

Con la legge n. 162 del 1990 
tra l ’altro, le scuole superior. 
sono impegnate in programrr 
di educazione alla salute e pre­
venzione delle tossicodipen­
denze, e si prevede anche l’isti­
tuzione di centri di informazio­
ne e consulenza e l’elaborazio­
ne di progetti di attività infor­
mative e di consulenza. Ciò 
presuppone che le scuole si at­
trezzino culturalmente e didat­
ticamente per proporre un pro­
getto educativo e form ativo 
che dia senso alla parola di pre­
venzione, di benessere perso­
nale e sociale, di devianza, tol­
leranza, solidarietà e assunzio­
ne di responsabilità morali, ci­
vili, politiche e culturali. Ed 
inoltre, andrebbe vinta la ten­
tazione, forte anche tra gli inse­
gnanti, di sottolineare il com­
portamento “ normale”  della 
maggior parte degli studenti e 
di rifiutarsi di leggere il caso 
“ anomalo”  come sintomo di un 
malessere complessivo che può 
serpeggiare nella generalità de­
gli allievi.

L 'A G E S C I potrebbe atti­
varsi in questo ambito, inseren­
dosi, come di fatto già avviene 
in realtà locali, nei Progetti gio­
vani elaborati dagli Enti locali, 
e proponendosi per un inter­
vento anche all’interno di corsi 
di formazione per insegnanti, 
sia in termini di contributo me­

todologico che di politica per 
l’infanzia e la gioventù. Inol­
tre, potrebbe svilupparsi l ’e­
sperienza, già in corso in alcune 
realtà, di corsi di recupero in 
collaborazione con i docenti.

Più in generale, sta l’esigen­
za di una più forte interrelazio­
ne tra A G E SC I e scuola (come 
anche sollecitato da una mozio­
ne del C o n sig lio  G en erale  
1988), anche in vista di un posi­
tivo apporto relativamente al 
problema ancor oggi drammati­
co della dispersione scolastica. 
Nell’ambito dell’impegno rela­
tivam ente al problema della 
tossicodipendenza, è da ricor­
dare l ’ adesion e al carte llo  
“ Educare e non punire”  e le 
iniziative ad esso collegate.

4.3 ...c) l’handicap
Altro settore di intervento è 

quello dell 'handicap, dove la ri­
flessione associativa è stata par­
ticolarmente attenta negli anni 
passati, mentre nell’attuale mo­
mento essa sembra ferma a li­
vello teorico, ma particolar­
mente ricca e vivace a livello di 
realtà di “ base” .

4.4 ...d) l’immigrazione extra­
comunitaria

Vi sono poi ambiti di inter­
vento “ nuovi” , nei quali l’As­
sociazione si è venuta impe­
gnando nel corso di questi anni, 
e che hanno come filo condut­
tore la presenza in nuovi settori 
di Educazione non emarginan­
te (ovvero di “ nuove povertà” , 
per usare un termine condiviso 
nel linguaggio ecclesiale).

Tra questi, l ’attenzione agli 
im m igrati extra-com unitari, 
che si è concretizzata attraver­
so una serie di iniziative di cui 
dà conto la Relazione, presen­
tata a questo Consiglio Genera­
le dalla Commissione istituita 
allo scopo e alla quale pertanto 
si rinvia. Ci sembra utile inol­
tre allegare al presente un docu­
mento relativo ad alcune espe­
rienze sperimentate in campo 
europeo sul rapporto tra scauti­
smo ed immigrazione extraco­
munitaria (vedi allegato 1.1).

4.5 ...e) lo sviluppo comunita-
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rio nella dimensione interna­
zionale

Vi è inoltre il settore dello 
sviluppo comunitario in ambito 
internazionale, seguito e coor­
dinato dall’apposito Settore, e 
per il quale si segnala in partico­
lare la collaborazione tra AGE- 
SCI e Guide e Scouts del Bur- 
kina Faso (vedi allegato 1.2).

Sempre in questo ambito, in­
teressanti prospettive potreb­
bero nascere dal Forum su “ I 
bambini di strada”  tenutosi a 
Jambville nell’agosto 1990 (ve­
di allegato 1.3). Ed inoltre van­
no segnalate iniziative di soste­
gno a scautismi nascenti e/o in 
difficoltà (ad esempio scauti­
smo zairese, scautismo rume­
no, sloveno, ecc.).

4 .6 _f) il servizio nel territorio
Legata all’Educazione non 

emarginante è poi senza dubbio 
la problematica del servizio nel 
territorio (o servizio extra- as­
sociativo), di particolare im­
p o te n z a  soprattu tto  per la 
Branca R/S sia per gli aspetti 
“ esterni”  (la possibilità di so­
stegno ad iniziative significati­
ve di presenza nel territorio), 
sia per quelli “ interni”  (l’ap­
porto educativo che ne deriva 
nei confronti dei rovers e delle 
scolte). In questo ambito si va 
muovendo, a vari livelli, la 
Branca R/S e molte realtà locali 
stanno dando vita ad esperien­
ze di grande interesse. Il qua­
dro complessivo di tali iniziati­
ve potrebbe, secondo quanto si 
dirà, essere censito e riflettuto 
a livello generale. In particolare 
andrebbe posto sotto osserva­
zione il collegamento tra lo 
scautismo ed altre realtà (asso­
ciative o no) operanti nell’am­
bito del servizio agli altri, rap­
porto sempre più diffuso a li­
vello locale e che andrebbe stu­
diato e supportato anche a li­
vello centrale.

La tendenza che appare ne­
cessaria in questo ambito è 
quella di dar vita a collegamenti 
stabili con altre realtà impegna­
te nel campo nell’emarginazio­
ne, studiando e sperimentando 
percorsi che aiutino a valoriz­
zare la competenza e l’esperien­

za di tali realtà con la sensibilità 
e la competenza educativa di 
cui l’A G E SC I è portatrice. R i­
sponde a queste finalità la colla­
borazione iniziata tra la Branca 
R/S e il C .N .C .A . (Coordina­
ménto Nazionale delle Comu­
nità d ’Accoglienza), e quella in 
corso di definizione con il M A­
SCÈ Analogamente, risponde 
ai medesimi obiettivi l’attiva­
zione da parte nostra di alcuni 
“ centri óperativi”  (tra i quali il 
Progetto Arcobaleno di Firen­
ze) nei confronti del disagio 
giovanile, centri che rientrano 
nell’Osservatorio attivato pres­
so il “ Coordinamento interas- 
sociativo per il disagio giovani­
le”  del Ministero degli Interni.

4.7 ...g) le cooperative (di soli­
darietà sociale)

Collegata al punto preceden­
te, ma in parte diversificata, è 
poi la riflessione sul rapporto 
tra A G E SC I e cooperazione, 
riflessione avviata dalla Branca 
R/S e che tende a porre sotto 
osservazione un fenomeno che 
in misura sempre più consisten­
te investe il mondo scout, sia 
prima che dopo la Partenza.

Tale riflessione muove sulla 
base di almeno due punti di 
contatto tra queste due realtà, 
punti fondati entrambi su una 
comune vocazione alla solida­
rietà:

— la possibilità di operare 
assieme per realizzare forme di 
solidarietà verso le realtà di 
emarginazione;

— il tentativo di dare una 
risposta al drammatico proble- 

■ ma della disoccupazione giova­
nile suggerendo ed incoraggian­
do i giovani a tentare la strada 
dell’impresa cooperativa, come 
risposta all’ atteggiam ento di 
attesa passiva del “ posto fisso”  
e come proposta di vivere un’e­
conomia che cerca di riconosce­
re anche le “ leggi”  della solida­
rietà.

Su questi temi è stata avviata 
una riflessione con la Federa­
zione delle cooperative di soli­
darietà sociale (vedi allegato 
1.4).

4.8 ...h) le “ professioni sociali”

Altro ambito di possibile in­
teresse della riflessione sulla 
Educazione non emarginante 
può essere la promozione e lo 
sviluppo delle nuove professio­
nalità nel mondo dell’educazio­
ne e del volontariato: dalle va­
rie professionalità nel sociale a 
quella degli operatori di comu­
nità, a quella degli educatori, 
agli operatori di self-help, e così 
via.

Sono professionalità ad oggi 
solo in parte conosciute ma che 
stan no acqu isen d o  sem pre 
maggiore importanza nella pra­
tica quotidiana degli interventi 
pubblico-privato.

4.9 ...i) il rapporto Nord/Sud 
in Italia

La Relazione al Consiglio 
Generale di quest’anno eviden­
zia come questo problema sia 
ormai di particolare attualità e 
richieda un’attenzione specifi­
ca. Esso si inserisce nel proble­
ma in oggetto, e pare essere as­
sai chiaro in termini di disagio, 
mentre modalità e settori di in­
tervento devono essere ancora 
studiati.

5. Le prospettive operati­
ve

Non è compito di questo do­
cumento indicare linee operati­
ve e strategie da perseguire, che 
dovranno essere adottate dagli 
organi competenti e nelle for­
me previste.

Tuttavia alcune indicazioni 
vorremmo offrirle, come prime 
indicazioni sulle quali riflette­
re.

Una prima indicazione è sta­
ta già prospettata all’inizio: la 
possibilità di fare del presente 
tema la base del Progetto Na­
zionale che si andrà a formare 
ed approvare nel Consiglio G e­
nerale del 1992.

In secondo luogo può essere 
utile, anche indipendentemen­
te da quella decisione, muover­
si su quattro possibili linee ope­
rative:

— un censimento delle ini­
ziative presenti ed operanti nei 
vari Settori, attraverso una ri­

levazione delle esperienze ter­
ritoriali in cui P A G E SC I ha in­
teragito per la nascita di inizia­
tive permanenti nel campo del- 
P emarginazione ;

— una sintesi delle linee es­
senziali emergenti da tale rile­
vazione, con una riflessione di 
tendenza;

— l’elaborazione dei conte­
nuti culturali e pedagogici che 
da tali riflessioni emergano con 
un contenuto di novità;

— la progettazione di ini­
ziative di supporto ai capi, ten­
denti ad offrire competenze di­
verse relativamente al tipo di 
ambiente nel quale essi vadano 
ad operare.

Ancora, potrebbe pensarsi 
l ’allestimento di un Seminario 
interno all’Associazione che 
faccia sintesi delle numerose 
esperienze in tema di Educa­
zione non emarginante presen­
ti ai vari livelli associativi e si 
offra come punto di passaggio 
verso un confronto “ esterno” 
su questi temi oltre che verso 
l’elaborazione del Progetto N a­
zionale.

Successivam ente a questo, 
potrebbe invece progettarsi 
un Sem inario “ esterno”  con 
lo scopo di avviare un con­
fronto  tra le varie agenzie 
educative, form ative e di in­
tervento nel sociale sul tema 
della Educazione alla solida­
rietà e alla giustizia sociale a 
partire dagli art. 2, 3 e 4 della 
Costituzione italiana. In tale 
contesto sarebbe opportuno 
anche un confronto con i pro­
grammi e le m etodologie del­
la scuola prim aria e seconda­
ria.

Scopo di tale Seminario sa­
rebbe quello di elaborare, attra- 
verso'lo scambio di esperienze, 
metodologiche e progetti, un 
progetto di “ Educazione civi­
ca”  a partire dalla Costituzio­
ne, da presentare, magari, al 
Ministero della Pubblica Istru­
zione.

6. Un nuovo nome?

E d  in fin e , occorrerebbe 
pensare, a nostro parere, ad
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un diverso “ nom e”  con cui 
identificare  l ’ argom ento in 
questione.

Ciò per due motivi:
— passare da una formula­

zione di taglio “ negativo”  ad

ALLEGATO 1.1

una invece di taglio “ positi­
vo” , secondo lo stile della Leg­
ge scuot;

— esprimere con maggior 
pienezza il valore complessivo 
della materia, dando ad essa

un respiro ed una prospettiva 
di m aggior rilievo . A lcune 
espressioni sono già utilizzate 
nel linguaggio della nostra As­
sociazione (sviluppo comuni­
tario, solidarietà, educazione

aperta a tutti): da esse si po­
trebbe forse opportunamente 
attin gere  per la r icerca  di 
un’espressione che dica me­
glio ciò che vogliamo rappre­
sentare.

SCAUTISMO E IMMIGRAZIONE EXTRACOMUNITARIA: 
ALCUNE ESPERIENZE EUROPEE

I Paesi del Nord e Centro Eu­
ropa vivono e affrontano il pro­
blema dell’immigrazione extra­
comunitaria già da molti anni. 
Anche le associazioni scout e 
guide hanno cercato di dare il lo­
ro contributo che, in molti casi, 
si è rivelato significativo.

Approssimativamente, due 
sono le strade intraprese dalle as­
sociazioni:

a) la costituzione di unità se­
parate monoconfessionali, omo­
genee alle confessioni di apparte­
nenza (è la strada scelta soprat­
tutto dalle associazioni anglosas­

soni, pluriconfessionali);
b) la creazione di unità pluri­

confessionali, composte da ragaz- 
zi/e di confessioni religiose di­
verse (è l’esperienza delle Gui- 
des de France con les “ Unités 
Soleil”  e degli scouts belgi, en­
trambe associazioni cattoliche).

In tutte le associazioni i pro­
getti riguardanti l’immigrazione 
sono inseriti nel quadro dello svi­
luppo comunitario.

Le informazioni che siamo 
riusciti a raccogliere, come risul­
ta dal prospetto allegato, sono 
frammentarie e lacunose:

— mancano i dati relativi ai 
materiali e ai supporti pedagògi­
ci e metodologici (salvo il caso 
delle “ Unités Soleil” , di cui ab­
biamo una brochure e alcuni ar­
ticoli apparsi sulla stampa delle 
GdF);

— mancano i dati riguardan­
ti alcuni Paesi (come Germania e 
Austria) che probabilmente han­
no qualche progetto.

Per ovviare a questo problema 
e cercare di conoscere il cammi­
no degli altri in modo da elabora­
re meglio il nostro, si potrebbe 
pensare ad un questionario da

inviare alle associazioni interes­
sate i cui temi principali potreb­
bero essere:

1. la nascita del progetto (da 
chi è nata l’iniziativa e perché, i 
primi contatti, quando è stato 
avviato, ecc.);

2. gli obiettivi del progetto;
3. gli strumenti forniti dalle 

associazioni con particolare rife­
rimento a:

— formazione capi
— educazione spirituale
— integrazione nel Paese 

d’accoglienza e rapporto con i 
Paesi di provenienza.

(vedi quadro pag. 37)

ALLEGATO 1.2

AGESCI - BURKINA FASO

Il p roge tto  R iin i T aab a  
(Condividiamo lo stesso piat­
to), di gemellaggio con le Asso­
ciazioni Guide e Scouts del 
Burkina Faso ha avuto inizio 
nel 1985.

Il primo obiettivo: l ’edu­
cazione

Nei successivi accordi stretti 
rispettivamente con l’Associa­

zione delle Guide del Burkina 
Faso e con l’Associazione degli 
Scouts del Burkina Faso è 
e sp resso  il n ostro  comune 
obiettivo: educare giovani ca­
paci di diventare attori della 
propria crescita e di contribuire 
allo sviluppo della loro comuni­
tà locale e nazionale.

Dopo aver sperimentato a 
fianco di scouts e guide, attra­
verso diversi incontri e campi, 
la scoperta di un Paese africano

e l’incontro con la vita del vil­
laggio, ci sentiamo di affermare 
che si tratta di un’occasione 
profondamente educativa. Ri­
cordiamo alcune tra le caratte­
ristiche di questa esperienza:

— si scoprono due associa­
zioni profondamente impegna­
te per lo sviluppo del loro Pae­
se: uno scautismo e un guidi- 
smo che si impegnano molto ol­
tre l’organizzazione del tempo

libero e si mettono a servizio 
della vita del villaggio (costru­
zione di pozzi, riforestazione, 
educazione sanitaria, form a­
zione professorale, alfabetizza­
zione, costruzione di focolari 
per risparmiare legna...);

— lo sperimentare la “ for­
zata essenzialità”  della vita del 
villaggio, la limitatezza di mez­
zi e l ’uso delle cose fino all’e­
strema possibilità suggeriscono 

(segue a pag. 38)
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Paese
Associazione

Referente Breve descrizione del progetto

GRAN
BRETAGNA - 
“ The Scout 
Association”

Development and Relationships 
Secretary, thè Scout Association 
Baden Powell House, Queen’s 
Gate, London SW7 5JS, Tel. 01/ 
5847030 o anche: Gìnette Watson 
16 Chilton Close, GB Abingdon 
Oxon

L ’Associazione è pluriconfessionale. È  in atto una campagna di 
promozione di unità scout musulmane, ebree, indù e sihk. L ’obiettivo è 
che queste unità operino nei luoghi d’incontro delle comunità religiose 
locali (sinagoghe, moschee, ecc...) e che l’iniziativa parta essenzialmente da 
queste comunità. L ’Associazione fornisce supporti di vario genere 
(formazione capi, strumenti pedagogici e metodologici, contatto diretto 
con gruppi vicini e capi a disposizione).

GRAN
BRETAGNA - 
“ The Girl 
Guides 
Association”

Roshan Kassam, 2 Maple Avenue, 
G B South Harrow Middx Ha2 
8DQ (Respons. Guide musulmane) 
Sue Taylor, 3 Longdown Road, G B 
Longleton Cheshire CW 12 - 4 
QH (Respons. Sviluppo 
Comunitario)

L ’Associazione è pluriconfessionale. Da qualche anno esistono delle unità 
di guide musulmane, nate per rispondere alle esigenze di una formazione 
religiosa specificamente musulmana. L ’Associazione offre supporti di vario 
genere (formazione capi, strumenti pedagogici e metodologici).

•

FRANCIA - 
“ Les Guides de 
France”

Claudette Lemire, 32, Rue De 
Vermand, F 02100 Saint Quentin 
(France)

L ’Associazione è cattolica. Nel 1973 sono nate le “ Unités Soleil” , 
composte da ragazze che abitavano le zone ad alta concentrazione di 
popolazione immigrata di alcune città francesi. Lo scopo è duplice:
— rendere queste ragazze coscienti e fiere della cultura dei Paesi di 
origine delle loro famiglie;
— accrescere la loro conoscenza della cultura francese. Le “ Unités Soleil” 
non sono divise per confessione religiosa.
Oggi sono ben strutturate: le responsabili provengono in genere dagli stessi 
.quartieri ed esiste una struttura nazionale con una Pattuglia Centrale 
(diretta da Claudette Lemire).
Hanno buone relazioni con le Guide portoghesi (alcune ragazze delle 
“ Unités Soleil”  sono portoghesi).

BELG IO  - 
Guidisme et 
Scoutisme en 
Belgique 
(Federazione di 
5 Associazioni)

Hanno un progetto per l’integrazione dei bambini cresciuti in ambienti 
marginali. TI nome del progetto è “ Fossé les Fleurs” .

BELGIO  - 
Federation des 
Scouts 
Catholiques

Progetto per lo sviluppo dello scautismo nelle aree ad alta intensità di 
immigrazione. Il progetto è nella prima fase di attuazione che prevede 
l’organizzazione, durante l’estate, di campi-vacanza con i bambini 
immigrati. I campi sono realizzati da rovers/scolte e capi a disposizione e 
hanno il sostegno economico degli Enti locali.

PORTO­
GALLO - 
Associacao das 
Guidas de 
Portugal

In cooperazione con le “ Unités Soleil” delle Guides de France favoriscono 
il legame con la madrepatria delle guide d’origine portoghese abitanti in 
Francia e l’inserimento delle ragazze delle famiglie immigrate rientrate in 
patria.

OLANDA -
Scouting
Nederland

L ’Associazione, pluriconfessionale, ha elaborato anni fa un progetto per lo 
sviluppo dello scautismo nella comunità immigrata turca (la più numerosa). 
Il progetto è fallito, essenzialmente per tre motivi:
— tendenza a condurre una vita separata (dal resto della popolazione) da 
parte della comunità turca;
— paura di quest’ultima di “ contaminazione culturale”  per i propri 
ragazzi (evangelizzazione cristiana, ecc...);
— l’iniziativa non è partita dalla comunità turca, bensì dagli scouts.
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un serio ripensamento del no­
stro stile di vita e spingono alla 
ricerca di nuove forme di essen­
zialità da vivere qui;

— alla luce di problemi e 
difficoltà legati alla sopravvi­
venza si impara a ridimensiona­
re i nostri problemi e le nostre 
difficoltà;

— si scopre che anche per 
noi il cibo, “ acqua pulita, un 
luogo per dormire non sono co­
se scontate, e che facciamo fati­
ca a staccarci dalla vita comoda;

— e, soprattutto, si incon­
tra una cultura e delle person# 
che comunicano valori di una 
grande umanità.

In fondo sono le caratteristi­
che che fanno già dei campi, e 
in particolare delle nostre rou- 
tes, dei momenti di crescita e di 
“ superamento”  di se stessi, di 
presa di coscienza di propri li­
miti e di sforzo per superarli, di 
arricchimento per gli incontri 
fatti. Sono situazioni che siamo 
abituati a valorizzare e che, in 
questo contesto, ci aiutano a ri­
flettere su problemi che abi­
tualmente sentiamo lontani da 
noi.

Le caratteristiche della no­
stra collaborazione:

*  è un gemellaggio tra asso­
ciazioni educative, il primo 
obiettivo dunque è l’educazio­
ne dei giovani; cerchiamo di 
raggiungere questo obiettivo 
attraverso l’incontro, lo scam­
bio, la scoperta reciproca; in 
questa prospettiva il lavoro su 
dei progetti concreti è strumen­
to e occasione di incontro e 
condivisione;

*  considerando le risorse 
della nostra Associazione, che 
sono limitate ma che, parago­
nate a quelle dei nostri partners 
sono comunque notevoli, ci 
sentiamo fortemente interpel­
lati a dare il nostro aiuto alle 
due associazioni burkinabé nel 
loro impegno educativo; abbia­
mo quindi scelto di sostenerle

nel raggiungimento di alcuni 
dei loro obiettivi ed in partico­
lare nel dotarsi delle minime 
strutture per vivere come asso­
ciazioni (ad esempio il Centro 
Nazionale delle Guide) o la for­
mazione degli educatori;

*  per orientare la nostra col­
laborazione abbiamo scelto di 
riferirci alle loro priorità. Non 
riteniamo infatti opportuno ap­
pesantire il loro lavoro e credia­
mo di non avere le conoscenze 
necessarie per scegliere da soli 
cosa è utile o urgente per loro. 
Cerchiamo di mediare le loro 
priorità con quello che corri­
sponde alle nostre caratteristi­
che o alle nostre attese;

*  un elemento fondamenta­
le è la condivisione di esperien­
ze (e soprattutto di esperienze 
di servizio alla comunità), in 
Burkina, ma anche in Italia, 
perché attraverso le esperienze 
concrete matura una conoscen­
za non superficiale, c’è la possi­
bilità di uno scambio di idee e 
punti di vista e può crescere 
una visione più aperta. Si inse­
riscono in questo aspetto l’e­
sperienza di cantiere in Burki­
na che proponiamo ai Clan 
(gruppi di ragazzi tra i 17 e i 20 
anni) e la possibilità di invitare 
dei burkinabé a partecipare a 
dei nostri cantieri in Italia.

L ’aiuto materiale

Come supporto all’Associa­
zione delle Guide, abbiamo 
scelto di collaborare (insieme 
alle Guides de France) alla co­
struzione del Centro Naziona­
le, struttura fondamentale per 
la vita dell’ associazione che 
non ha una sede propria dove 
poter organizzare un segreta­
riato come base per il supporto 
alle attività.

A fianco di questo sostegno 
alle strutture associative pro­
poniamo ai nostri Gruppi di 
“ partecipare”  alle loro attivi­
tà di sviluppo, ad esempio fi­

nanziando i progetti di rimbo­
schimento come è stato fatto 
attraverso il “ gioco delle fo­
glie”  proposto alcuni anni fa 
su G IO CH IA M O , la rivista 
della Branca Lupetti/Cocci- 
nelle.

C i sem bra fondam entale  
che, nel sostegno economico ai 
progetti delle associazioni, si 
abbia come riferimento di base 
l’aspetto educativo delle attivi­
tà che possiam o realizzare. 
Vorremmo che non si limitasse­
ro mai a semplici collette, ma 
che fossero sempre accompa­
gnate al confronto tra le nostre 
condizioni di vita e quelle in 
Burkina, al coirivolgimento 
personale con piccole rinunce, 
alla scoperta delle differenze, 
alla curiosità e all’interesse per 
l’altro.

Nel corso di questi anni e 
prevalentemente in occasione 
dei viaggi in Burkina abbiamo 
consegnato alle due associazio­
ni (divisi in parti uguali) alcuni 
fondi che sono stati destinati:

— alla riforestazione (finan­
ziando i cantieri di rimboschi­
mento che le due associazioni 
tengono regolarmente ogni an­
no);

— alla partecipazione a due 
Conferenze M ondiali dello 
Scautism o del Com m issario 
Generale degli Scouts (Mel­
bourne e Parigi);

— alla costruzione del Cen­
tro Nazionale delle Guide e alla 
ristrutturazione del Centro 
Scout di Bobo Dioulasso (che 
ospita anche studenti nel corso 
dell’anno).

Inoltre sono stati consegnati 
alla Associazione Guide una 
macchina da scrivere e un ciclo­
stile.

Le prospettive

È stato preparato il testo di 
un nuovo accordo di collabora­

zione che coinvolge le tre asso­
ciazioni, che è già stato ratifica­
to e che detta le linee del nostro 
lavoro comune per i prossimi 
tre anni;

*  l ’attività principale del 
1991 sarà nel campo della for­
mazione: si progetta un semi­
nario sulla salute, diretto a re­
sponsabili italiani e burkinabé, 
da tenersi nella seconda metà 
dell’agosto 1991;.

*  ci proponiam o di pro­
muovere con maggiore ener­
gia i gemellaggi tra i Gruppi 
delle nostre associazioni, gli 
scambi di giovani, ed in parti­
colare l ’incontro tra responsa­
b ili che possano poi essere 
“ m o ltip lica to r i”  d e ll’ e sp e ­
rienza vissuta; sarà importan­
te dare particolare cura alla 
preparazione dei programmi e 
dei partecipanti agli scambi;

*  è in preparazione (da par­
te degli Scouts de Burkina) un 
testo di “ linee guida”  per il 
su pporto  ai gem ellagg i tra 
Gruppi locali;

*  per quanto riguarda il so­
stegno a particolari progetti 
delle due associazioni, l’AGE- 
SCI prosegue il suo supporto al 
Centro Nazionale Guide, sta 
valutando la possibilità di colla­
borare alla costruzione di un al­
loggio per un permanente pres­
so il Centro Scout di Ouaga- 
dougou e attende il materiale 
(foto e dossier) per illustrare in 
Italia i lavori fatti al Centro Lu- 
kasso di Bobo;
’ *  sono da migliorare le co­
municazioni (da rendere più 
frequenti e regolari) tra le no­
stre associazioni e gli scambi di 
informazioni e notizie su attivi­
tà e programmi (l’A G E SC I cer­
cherà di inviare materiale tra­
dotto in francese);

*  prosegue la collaborazione 
e lo scambio di informazioni 
con le altre associazioni euro­
pee che collaborano con i bur­
kinabé, ed in particolare con 
Guides de France e Scouts de 
France.
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ALLEGATO 1.3

PROSPETTIVA E 
OBIETTIVI

L ’incontro si inserisce in 
continuità con il lavoro iniziato 
da un gruppo di associazioni 
impegnate per l ’educazione al­
lo sviluppo (tra queste Guides 
de France, Scouts de France, 
scouts e guide cattolici franco­
foni e fiamminghi belgi, DPSG 
tedeschi e A GESCI), che ha 
già realizzato un primo semina­
rio sul partnerariato tra associa­
zioni “ del Nord”  e associazio­
ne “ del Sud”  (Twanda, fine 
1989 - inizi 1990).

Tra gli obiettivi dell’incon­
tro:

— inquadramento del pro­
blema dei bambini sfavoriti: 
problema comune a Paesi con 
diversi livelli di sviluppo, di­
verse culture, del Nord e del 
Sud;

— scambio di esperienze già 
in atto tra associazioni scout e 
non scout;

— identificazione di possi­
bili linee di impegno secondo la 
nostra specificità;

— riflessione in vista della 
tavola rotonda dei giovani in 
favore dei bambini; Ginevra 
settembre 1990.

IL FORUM

Lunedì 6 agosto 
presa di coscienza e inquadra­
mento del problema

La difficile situazione dei 
bambini detti “ di strada’ ’'v ie­
ne “ scoperta”  principalmente

FORUM
"Les enfants de la rue" ■ "I bambini di strada" 

Jambville 6-10 agosto 1990
Relazione

attraverso tre attività:
— gioco di società prodotte 

dall’U N IC E F : TO M BO  che 
presenta la giornata, gli impe­
gni, il lavoro, le difficoltà dei 
bambini;

— presentazione dei dati 
quantitativi del problema e in­
dividuazione delle cause: Guy 
Demers (a partire da dati di 
C H IL D H O P E ) e G erm ain  
Maolou EN D A  Jeunesse - Ac­
tion;

— “ gioco dei ruoli”  in cui 
tutti i partecipanti si sono tro­
vati nella situazione di rappre­
sentanti di O N G  desiderosi di 
im pegnarsi nel campo o di 
membri della comunità locale 
in cui si trovano i bambini (vo­
lontari, sindaco, rappresentan­
ti della Chiesa, di associazioni 
della base....).

Punti fondamentali: definizioni 
preliminari

Siamo coscienti dell’inade­
guatezza dei termini utilizzati 
per definire il problema.

BAM BINI DI STRADA: chi 
ha rotto tutti i legami con la fa­
miglia (sia nel senso nucleare 
che nel senso largo del termi­
ne), per cui la strada è diventata 
il solo luogo dove vivere, è sen­
za protezione (alloggio e sicu­
rezza).

B A M B IN I N E L L A  S T R A ­
DA: chi esercita o meno una at­
tività per strada ma continua ad 
avere un legame con la famiglia.

G IO V A N I SE N Z A  CA SA : 
questa definizione può com­
prendere queste situazioni:

— bambini rifugiati;
— bambini appartenenti a 

una minoranza culturale o etni­
ca;

— bambini in guerra;
— bmabini che vivono per 

strada con la famiglia.

Tra le cause del problema:
— la rottura del sistema tra­

dizionale dell’educazione dei 
bambini in cui la cura dei picco­
li è condivisa tra diversi mem­
bri della famiglia, situazione le­
gata alla situazione relativa­
mente recente della vita urba­
na;

— la vita della fam iglia, 
spesso costretta alla lotta per la 
sopravvivenza, i genitori han­
no grandi difficoltà a seguire i 
figli;

— descolarizzazione: i ra­
gazzi poco seguiti dai genitori 
vanno male a scuola e l ’abban­
donano, la famiglia non ha 
mezzi per mandare i ragazzi al­
le scuole private;

— la città esercita una gran­
de attrazione sui giovani che vi­
vono in villaggi che quindi ab­
bandonano la famiglia in cerca 
di “ fortuna” ;

— i ragazzi in città presso 
parenti o tutori vengono mal­
trattati.

In tutte queste situazioni il 
legame tra il ragazzo e la fami­
glia si assottiglia progressiva­
mente anche in seguito all’at­
trazione forte che la “ banda” 
esercita sul ragazzo; in ogni ca­
so la famiglia è al centro del 
problema che, come verrà defi­
nito da un gruppo di lavoro, 
ruota intorno a tre nodi che si 
influenzano reciprocamente:

ragazzo
famiglia società

Attraverso il gioco dei ruoli 
si evidenzia la necessità di una 
analisi che preceda il progetto 
di iniziative a favore dei ragaz­
zi e che tenga conto delle diver­
se componenti sociali e delle lo­
ro relazioni; sperimentiamo 
l ’efficacia dell’uso di animazio­
ni per la sensibilizzazione; in al­
cune situazioni (alcuni Paesi) è 
difficile impostare il lavoro da 
un’inchiesta perché l ’Ammini- 
strazione non vuole riconosce­
re il problema, né renderlo pub­
blico.

Martedì 7 agosto
azioni concrete: esperienze a
confronto

La giornata è dedicata alla 
presentazione é all’approfondi­
mento di esperienze concrete e 
di azioni a favore di bambini 
sfavoriti.

Esperienze esterne a scauti- 
smo/guidismo:

— ATD quart monde a Pa­
rigi e in Burkina Faso

— E N D A  Jeunesse - Ac­
tion;

esperien ze  di a ssoc iaz ion i 
scout/guide:

— Chile
— regione Europa, semina­

rio sullo scautismo/guidismo 
nelle zone urbane sfavorite

— Uruguay
— Argentina

Punti fondamentali:
ATD quart monde

— Un uomo non si definisce
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con il suo problema; i bambini 
che vivono sulla strada non 
amano essere chiamati “ bambi­
ni di strada” ; è importante ri­
cordare e difendere la dignità 
delle persone (bambini o adulti) 
anche in difficoltà;

— una delle particolarità 
più evidenti di questa esperien­
za:

persone in difficoltà si sono 
riunite per riaffermare e rico­
struire la propria dignità, insie­
me, attraverso la solidarietà e la 
collaborazione cercano di mi­
gliorare le proprie condizioni di 
vita e quelle di chi ha bisogno di 
aiuto;

parole chiave: dignità e soli­
darietà.

END A Jeunesse - Action

I bambini hanno diritto a 
una casa, al cibo, all’affetto.

I bambini di strada hanno 
rotto (per cause diverse e a vol­
te complesse) con le strutture 
classiche della società e stanno 
inventando un’altra cultura: è 
necessario andare verso di loro 
per cambiare la nostra visione.

La gioventù ha una parte im­
portante nella società africana, 
andrebbe m aggiorm ente re­
sponsabilizzata, è il 60%  della 
popolazione eppure la società 
non ne ha sufficiente cura.

I bambini di strada sono “ la 
punta dell’iceberg” , mostrano 
che qualcosa non va nella socie­
tà, quindi non basta affrontare 
il problema come un piaga da 
curare, va affrontato alla radi­
ce. La rapida urbanizzazione 
della popolazione rurale (so­
prattutto giovani), unita all’e­
norme distanza tra capitale e 
città secondarie produce un 
“ cocktail esplosivo” .

E  importante differenziare i 
bambini di strada (che cercano 
di sopravvivere) dai delinquen­
ti abituali e professionisti. Una 
delle risorse dei bambini sono i 
“ piccoli m estieri”  (vendito­
ri...), sono organizzati in bande 
legate da una forte solidarietà e 
con una cultura propria.

Nella vita dei bambini di 
strada ci sono luoghi strategici 
legati al lavoro, al cibo, alla si­

curezza (il gioco Tombo ce lo 
ha fatto sperimentare).

I bambini spesso sono “ di­
sturbati”  nel loro lavoro.

Una strategia per i petit me- 
tiers (lavoretti che sono la fonte 
di sostentamento dei bambini 
di strada):

obiettivi:
— migliore conoscenza del­

l ’ambiente in cui vivono;
— rinforzare la loro orga­

nizzazione;
— riconoscere e valorizzare 

la loro attività;
— aumentare il guadagno;
— migliorare la vita quoti­

diana.
Sapere ascoltare!
Valutare la strategia attra­

verso dei “ criteri di progres­
so” .

Una strategia per i giovani di 
strada:

obiettivi:
— cambiare la loro immagi­

ne, soprattutto ridare dignità;
— rinforzare la coesione tra 

loro;
— rinforzare il grado di au­

tonomia personale;
— rinforzare la coesione so­

ciale;
— cercare la riconciliazione 

con la famiglia.
Attraverso: attività di tea­

tro, sport, alfabetizzazione, 
campi di vacanza, contatti con 
gli altri giovani del quartiere.

Mercoledì 8 agosto 
la Convenzione dei diritti dei 
bambini: altre esperienze di as­
sociazioni scout-guide

Viene allargata la prospetti­
va a tutti i bambini e ai loro di­
ritti:

— presentazione e discus­
sione della Convenzione dei di­
ritti dei bambini da parte di Bu­
reau International Catholique 
de l ’Infance e W OSM /UNI- 
CEF.

Prosegue la presentazione di 
esperien ze  di a ssoc iaz ion i 
scout/guide del:

— Rwanda
— Belgio
— Madagascar

— Germania.

Punti fondamentali: la Con­
venzione

I diritti possono essere rag­
gruppati in tre categorie:
•  esistenza
•  protezione
•  sviluppo.

La Convenzione è un docu­
mento pedagogico e non solo 
istituzionale, quindi ci coinvol­
ge profondamente come educa­
tori:

— nel fare  conoscere ai 
bambini i loro diritti;

— nel promuovere e difen­
dere il loro rispetto.

Esistono delle difficoltà poli­
tiche (è uno strumento demo­
cratico che prevede forme di 
controllo democratico) e prati- 
che-strutturali per la applica­
zione dei diritti che però posso­
no essere superate grazie alla 
solidarietà internazionale.

I governi che aderiscono de­
vono presentare un rapporto 
periodico sull’applicazione dei 
diritti: anche noi (come associa­
zioni giovanili) possiamo esi­
gerlo e verificarlo, è pubblico.

Grazie a un gioco scenico ci 
rendiamo conto della difficoltà 
di presentare la Convenzione a 
ragazzi in difficoltà.

Nel contatto con questi ragaz­
zi è fondamentale rivedere:

— il nostro linguaggio:
— il nostro comportamento;
— la nostra tecnica;
in una parola rivedere la nostra 

mentalità.

Giovedì 9 agosto 
le possibilità offerte dal metodo 
scout-guide: riflessioni su pos­
sibili linee di azione

La giornata è dedicata alla 
sintesi e al tentativo di formu­
lare delle possibili strategie e li­
nee di azione che ciascuno pos­
sa poi proporre alla sua associa­
zione:

— presentazione sintetica 
dei mezzi dello scautismo e del 
guidismo che sono il nostro 
punto di partenza di fronte a 
questo problema;

— lavoro  di gruppo per 
gruppi di aggregazione sponta­
nea (Paesi e associazioni che 
abbiano una analoga situazio­
ne);

— preparazione di un testo 
che porti alla tavola rotonda dei 
giovani una sintesi di quanto 
elaborato qui.

Punti fondamentali: i mezzi 
dello scautismo e del guidismo.

Riflessione sui principi fon­
damentali dello scautismo e sul­
le metodologie che utilizziamo, 
vengono ricordati tra i principi:

— il dovere spirituale, so­
ciale e personale e la responsa­
bilizzazione dei giovani tra gli 
aspetti metodologici e del pro­
gramma;

— l’educazione attraverso 
l ’azione, la progressione perso­
nale l’adesione volontaria e la 
vita di equipe.

Si richiamano il sistema di 
progressione (per tappe e per 
brevetti), le attività puntuali e 
ripetitive e le attività costanti 
nel corso dell’anno.

E  importante identificare cosa 
è essenziale nella nostra pedago­
gia e cosa è accessorio e può esse­
re non adatto alla situazione dei 
bambini di strada e quindi va 
modificato. Dobbiamo accettare 
di cambiare un poco, trovare me­
todi per sensibilizzare anche i ra­
gazzi già scouts e guide.

Attenzione ad aspetti come 
l’uniforme, la progressione per 
tappe, il dovere spirituale: pos­
sono essere punti problematici, 
fare leva piuttosto sulla pro­
gressione “ per meriti” .

La tappa più difficile e deli­
cata è il fare uscire i ragazzi dal­
la strada.

Sintesi dei lavori dei gruppi:

— lo scautismo e il guidismo 
non possono farsi carico di tut­
to il problema, possono però 
dare un contributo: identifica­
re le nostre risorse e i nostri li­
miti:

— analizzare le cause del fe­
nomeno prima di ricercare solu­
zioni;

— collaborazione con altre 
organ izzazion i/associazion i
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specializzate nell’azione sociale 
e, nel caso di immigrati, con as­
sociazioni dei Paesi di origine;

— avviare una riflessione 
approfondita all’interno della 
nostra associazione scout/gui- 
de;

— sensibilizzazione dei gio­
vani e degli adulti: informazio­
ne e educazione;

— non creare un settore a 
parte ma integrare queste atti­
vità nella strategia globale del­
l ’associazione;

— risvegliare l’interesse dei 
bam bini/giovani con attività 
come giochi, spettacoli;

— far conoscere lo Scauti- 
smo attraverso la partecipazio­
ne ad attività puntuali organiz­
zate appositamente (campi);

— creazione di centri di for­
mazione professionale;

— installare locali scout in 
quartieri sfavoriti;

— organizzare seminari di 
formazione per responsabili a 
livello regionale/nazionale;

— superare le difficoltà de­
rivanti dallo stile scout (unifor­
me, linguaggio) con un approc­
cio particolarmente attento alla 
situazione dei bambini.

Venerdì 10 agosto 
possibili vie di impegno per le 
singole associazioni e comuni:

— raccomandazioni
— dichiarazione per la Ta- 

ble Ronde dei giovani di Gine­
vra sulle prospettive per il futu­
ro.

Viene presentata, discussa 
ed emendata la dichiarazione 
da presentare alla Table Ronde 
di Geneve; per gruppi si è poi 
cercato di definire prospettive 
di impegno e richieste concrete 
che possano dare un seguito al 
Forum, in allegato i testi pro­
dotti dai tre gruppi. La discus­
sione conclusiva permette di 
definire le modalità di prosecu­
zione e di “ suivi”  del Forum.

Punti fondamentali contenuti 
nelle raccomandazioni:

— si richiede ai partecipanti 
di riportare alle loro associazio­
ni le informazioni e le conclu­
sioni del Forum;

— si decìde che per il Thin- 
king day 1991 i partecipanti in­
viino al Comité de Suivi notizie 
sul seguito che ha avuto il semi­
nario nel loro Paese (iniziative 
avviate);

— si richiede alle associazio­

ni di:
•  avviare un dibattito per la 
con oscen za del fenom eno 
“ bambini di strada” ;
•  defin ire una strategia  di 
azione (sensibilizzazione e in­
formazione delle comunità lo­
cali, seminari di formazione re­
gionali, elaborazione di una di­
chiarazione o charta);
•  avviare uno studio sulla si­
tuazione dei giovani e sulle 
azioni a loro favore;
•  contattare altre O N G  e or­
ganismi che lavorino nel setto­
re;
•  inserire nel programma na­
zionale elementi per favorire 
tra i giovani la conoscenza e la 
comprensione del fenomeno;
•  seguire (quando esistono) i 
Gruppi scout nei quartieri sfa­
voriti o promuoverne la crea­
zione;
•  rinforzare nelle Unità scout 
l ’attenzione all’altro e all’am­
biente in cui si è inseriti;
•  stabilire una rete di scambio 
di informazioni tra organismi 
che si occupino del problema;

— si richiede al comitato che 
ha organizzato il Forum di soste­
nere le iniziative che saranno 
avviate dai partecipanti;

— si richiede ai hureaux 
AMGE E OMMS:

ALLEGATO 1.4

AGESCIE C00PERAZI0NE

1 - Introduzione

La Pattuglia Nazionale R/S 
ha considerato importante pro­
muovere uno studio di cono­
scenza su un fenomeno di rile­
vanza crescente, lo sviluppo di 
cooperative di solidarietà so­
ciale, estendendo l’attenzione 
anche agli altri aspetti della 
presenza del movimento coope­
rativo in Italia, e segnatamente 
quelli del suo ruolo nell’econo­
mia e per lo sviluppo dell’occu­

pazione.
Scopo di questo studio è pri­

ma di tutto acquisire una mag­
giore conoscenza del fenomeno 
e poi cercare di delineare delle 
possibili strategie di collabora­
zione, o contatto, con queste 
realtà, al fine di perseguire gli 
scopi educativi dell’A G ESC I, 
ed in particolare della Branca, 
in un “ environment” di dialo­
go e scambio con le realtà ester­
ne a noi vicine sul piano dei va­
lori.

2 - AGESCI e cooperazio­
ne

Il rapporto fra A G ESC I e 
cooperazione ha due punti di 
contatto ben distinti, entrambi 
fondati su una comune vocazio­
ne alla solidarietà:
- la possibilità di operare assie­
me per realizzare forme di soli­
darietà verso realtà di emargi­
nazione;
- il tentativo di dare una rispo­
sta al drammatico problema

•  un sostegno economico e la 
creazione di un fondo per l’av­
vio delle strategie previste;
•  l’inserimento dell’attenzio­
ne ai bambini di strada nelle lo­
ro strategie;
•  seminari e occasioni di for­
mazione sul tema;
•  contatti con i governi dei 
Paesi per fare sì che sostengano 
le iniziative scout e guide per la 
risoluzione del problema;
•  la diffusione dei documenti 
del seminario a tutte le associa­
zioni.

A partire dal Comitato orga­
nizzatore viene formato un Co- 
mitè de Suivi di cui fanno par­
te:

— Scouts de France
— FSC
— Scouts del Rwanda
— Eclareurs Eclareuse della 

Cote d ’Ivoire
— Scouts Cattolici del Ca­

nada
—' A G ESC I.
Gli scouts dell’Uruguay sa­

ranno il contatto per l’America 
Latina e quelli della Mauritania 
per la Regione Araba.

Il Bureau Mondiale OMMS 
si impegna alla diffusione del 
rapporto del seminario tra i 
partecipanti.

della disoccupazione giovanile 
suggerendo e incoraggiando i 
giovani a tentare la strada del­
l’impresa cooperativa, come ri­
sposta all’atteggiamento di atte­
sa passiva del “posto fisso” e co­
me proposta di vivere un’econo­
mia che cerca di riconoscere an­
che le “ leggi”  della solidarietà.

3 - Metodo di lavoro

Il lavoro di raccolta di docu-
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mentazione e di elaborazione 
di possibili strategie è stato 
svolto lungo entrambe le dire­
zioni prima indicate.

In particolare si è preso con­
tatto con il SO L.CO ., Consor­
zio Nazionale delle Cooperati­
ve di solidarietà sociale, ade­
rente alla Confcooperative, e 
localmente con consorzi, singo­
le cooperative e singoli coope­
ratori, che in molti casi erano 
scouts, aderenti sia alla Lega 
delle  C o op erativ e  che alla 
Confcooperative. E ovvio che 
questo giro di raccolta di infor­
mazioni non è stato completo, 
né lo pretendeva, ma era solo 
funzionale ad ottenere un’im­
m agine ap p ro ssim ativa  di 
quanto si sta muovendo nel 
mondo della cooperazione e in 
particolare nelle aree più sensi­
bili al tema della solidarietà. 
Pur nella sua frammentarietà, 
questo quadro riteniamo possa 
essere sufficiente ad ipotizzare 
delle vie di collaborazione.

Si riassumeranno nel seguito 
alcuni elementi fondamentali 
per la comprensione delle at­
tuali linee di tendenza nello 
scenario cooperazione-solida- 
rietà. In particolare si analizze­
ranno:
- le diverse forme di coopera­
zione nel settore dell’assistenza 
sociale;
- il carattere innovativo intro­
dotto nel mondo della coopera­
zione dalle cooperative di soli­
darietà sociale;
- il ruolo del volontariato nelle 
cooperative di solidarietà so­
ciale;
- il ruolo della cooperazione 
nello sviluppo dell’occupazione 
giovanile in Italia;
- la cooperazione nel dibattito 
fra leggi del mercato e solidarie­
tà.

4 - La cooperazione nel 
settore dell’assistenza so­
ciale

Per comprendere le forme 
assunte dalla cooperazione nel 
rispondere ai bisogni di assi­
stenza sociale in Italia si può fa­

re una classificazione, proposta 
da C. Borzaga e S. Lepri (1), ba­
sata sulle motivazioni fonda- 
mentali. La classificazione è 
troppo rigida per corrispondere 
alla realtà delle imprese coope­
rative effettivamente esistenti 
che spesso hanno caratteristi­
che un po’ a cavallo delle deli­
mitazioni qui indicate, ma è ef­
ficace per distinguere diverse 
sensibilità esistenti e per saper 
individuare le caratteristiche 
dell’interlocutore. Si d istin­
guono:
- cooperative di servizi sociali;
- cooperative “ integrate” ;
- cooperative di solidarietà so­
ciale.

Le cooperative di servizi so­
ciali nascono e si diffondono 
sempre più in risposta all’esi­
genza degli Enti locali e sanitari 
di allargare sempre più i servizi 
sociali, esigenza che tuttavia 
non riesce a venire soddisfatta 
tramite una gestione diretta da 
parte degli Enti, per i vincoli 
posti all’allargamento del per­
sonale e per le limitazioni fi­
nanziarie imposte dal Governo 
centrale. A ciò si aggiunge la 
sempre maggiore difficoltà de­
gli Enti a gestire efficientemen­
te un servizio in modo diretto. 
La gestione di questo servizio 
viene affidata così a imprese 
esterne tra cui prevalgono quel­
le aventi forma cooperativa, 
che soddisfano l ’esigenza del 
personale qualificato di poter 
esercitare le proprie prestazioni 
professionali. La motivazione 
fondamentale che si vuole evi­
denziare per questo tipo di coo­
perativa è quella di consentire 
ai soci di espletare le proprie ca­
pacità professionali, garanten­
do i giusti benefici di ordine 
economico ed occupazionale.

Le cooperative “ integrate” 
sono quelle che coinvolgono tra 
i soci un’alta percentuale di 
portatori di handicap, fisici o 
psichici. Un disegno di legge 
ancora in discussione prevede 
una percentuale minima del 
40%  di soci portatori di handi­
cap per riconoscere ad una coo­
perativa questa attribuzione. 
L ’origine di questo tipo di coo­
perativa proviene dalle difficol­

tà che si incontrano nell’appli­
cazione delle leggi sul colloca­
mento obbligatorio degli inva­
lidi e nella de-istituzionalizza- 
zione dei degenti negli ospedali 
psichiatrici. La motivazione 
fondamentale che si vuole così 
individuare nelle cooperative 
di questo tipo è quella di forni­
re occasioni di lavoro a cittadi­
ni che ne verrebbero altrimenti 
esclusi, consentendo ad essi urt 
inserimento nella realtà sociale 
e produttiva.

Il terzo tipo di cooperativa, 
quello di solidarietà sociale, 
non si distingue dai precedenti 
per il tipo di attività, che può 
essere dell’uno o dell’altro tipo, 
ma per la motivazione di fon­
do, che è essenzialmente l’at­
tuazione di forme di solidarie­
tà. Di solito accade che queste 
cooperative nascano da gruppi 
di volontariato, che decidono 
di trasformarsi per rispondere 
più pienamente ai bisogni della 
gente; sono in genere molto le­
gate al territorio in cui operano 
ed ai suoi problemi, siano esse 
comunità, gruppi di persone 
svantaggiate, o persone con la 
volontà di gestire in proprio al­
cuni servizi. Una conseguenza 
(e non una causa) di questa im­
postazione di fondo è che l’a­
zione della cooperativa è soste­
nuta da gruppi di volontari, che 
si identificano negli ideali della 
cooperativa stessa.

Per maggior chiarezza, preci­
siamo anche che cosa distingue 
una cooperativa di solidarietà 
sociale da altri organismi, sem­
pre ispirati da ideali di solida­
rietà, ma che da essa differisco­
no sostanzialmente:
- la fondazione;
- l’associazione.

La fondazione, caratterizzata 
da un patrimonio da gestire, su­
bisce forti limitazioni, anche le­
gislative, per cui tende ad iden­
tificarsi, più che con i servizi 
che può erogare, con la conser­
vazione del patrimonio affida­
tole.

L ’associazione, pur svolgen­
do attività a finalità sociale, 
non è idonea, secondo la valu­
tazione di Borzaga (2), a regge­
re l’esercizio di attività aventi

anche rilevante contenuto eco­
nomico ed organizzativo. Dal 
punto di vista legale, l’associa­
zione non è regolamentata da 
una legge che garantisca una 
correttezza e trasparenza di ge­
stione (chissà cosa ne pensano 
gli amministratori dell’A G E- 
SCI?).

5 - Il carattere innovativo 
delle cooperative di soli­
darietà sociale

Le caratteristiche delle coo­
perative di solidarietà sociale 
che rivestono un particolare in­
teresse per chi, come noi, si po­
ne come obiettivo un’educazio­
ne alla solidarietà, sono ben 
evidenziate da F. Scalvini (1), 
le cui osservazioni sono qui ri­
proposte:

— Lo spirito di impresa
La cooperativa di solidarietà 

sociale si propone obiettivi di 
solidarietà e mostra la sua effi­
cacia nel raggiungerli con una 
struttura ed un’organizzazione 
da impresa, cioè attività a ri­
schio, stabilmente organizzata, 
per trasformare risorse umane e 
materiali in beni e servizi, non 
per fini di lucro, ma per produrre 
benefici destinati alla collettivi­
tà.

— Un’impresa associata e 
democratica

La cooperazione cerca di di­
mostrare che la democrazia al­
l’interno dell’impresa può esse­
re, anziché un ostacolo, uno 
strumento essenziale per perse­
guire nel modo migliore gli 
obiettivi prefissati.

— La territorialità
Il legame col territorio è im­

portante per una cooperativa di 
solidarietà sociale perché que­
sto le consente di mettere in 
moto tutte le risorse (professio­
nali, di volontariato, gli utenti 
stessi) disponibili e valorizzabi- 
li nella realtà locale.

— L ’attenzione ai fattori 
economici

La cooperativa di solidarietà 
sociale accetta la sfida dell’eco­
nomia, sa che le risorse sono li­
mitate e sa recuperare tutte le
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risorse disponibili per valoriz­
zarle e renderle produttive. In 
altri termini “ bisogna saper fa­
re i conti meglio ancora di chi 
gestisce imprese a fini di lu­
cro” .

— L ’elevata professionalità
• La professionalità è il pre­

supposto per raggiungere gli 
obiettivi indicati. Anche il vo­
lontariato non va visto come as­
senza di professionalità: questa 
non esclude ma completa la mo­
tivazione principale del volon­
tario, cioè la capacità di essere 
solidale, di amare.

— La proposta di un nuovo 
progetto sociale

Questo è il messaggio più 
problem atico, e più stretta- 
mente politico, delle coopera­
tive di solidarietà sociale. R i­
facendosi alle radici più au­
tentiche del movimento coo­
perativo, si richiamano le ipo­
tesi originarie dei “ probi pio­
nieri di Rochdale” , che vede­
vano nella “ mutualità” , valo­
re di fondo della cooperazio­
ne, non solo un modo per 
realizzare gli interessi dei so­
ci, ma un modello che doveva 
gradualmente estendersi al di 
fuori delle imprese cooperati­
ve per permeare tutta la socie­
tà. Le cooperative di solida­
rietà sociale si richiamo al con­
cetto di M U TU A LITÀ  AL- 
LA R G A TA , cioè il proporsi la 
realizzazione di interessi non 
solo dei soci, ma che sono pro­
pri di tutto il gruppo sociale di 
riferimento della coopbrativa 
[P. V errucoli (1)]. Q u esto  
gruppo sociale di riferimento 
è prima di tutto quello forma­
to dalle persone appartenenti 
all’area di emarginazione sul 
cui fronte si sta intervenendo, 
per poi estendersi alle forze 
disponibili sul territorio, alle 
altre forme di “ privato socia­
le” , coinvolgendo tutte in un 
progetto  di so lidarietà  che 
comporta un cambiamento.

6 - Ruolo del volontaria­
to

Una delle conseguenze di 
questa finalizzazione alla soli­

darietà verso aree di emargi­
nazione è la capacità di convo­
gliare all’interno delle coope­
rative un consistente numero 
di volontari, m otivati dallo 
stesso ideale di solidarietà che 
anima la cooperativa stessa e 
che appaiono in grado di for­
nire una presenza significati­
va e consistente sia nella vera 
e propria produzione sia nei 
servizi collaterali.

Questa realtà è confermata 
da u n ’ in ch iesta  svo lta  nel 
1987 fra 247 cooperative di 
solidarietà sociale presenti in 
regioni del Nord, i cui risultati 
sono presentati in (4): l ’87%  
del campione esaminato d i­
chiara di avere soci volontari, 
con una media di 10 per coo­
perativa, a cui si affiancano 
mediamente altri 10 volontari 
non soci.

7 - Servizio extra-associa­
tivo

Tra le diverse forme di con­
tatto e collaborazione possibile 
fra A G E SC I e cooperative di 
solidarietà sociale (affrontare 
insieme problemi dell’emargi­
nazione, attenzione educativa 
ai giovani inseriti come obiet­
tori o p e r i’ A V S ,....), appare di 
particolare interesse l ’inseri­
mento di R/S in servizio extra­
associativo.

Senza togliere validità ad al­
tre scelte di servizio, presso 
strutture pubbliche, private, 
associazioni od enti, l’esperien­
za di servizio presso una coope­
rativa di solidarietà sociale pre­
senta alcuni aspetti che sembra­
no incontrare in modo specifico 
lo spirito scout:

— la gestione del proprio in­
tervento di servizio con atten­
zione all’efficacia e all’utilizzo 
razionale delle risorse;

— l’inserimento in una real­
tà di lavoro, attenta alla solida­
rietà;

— la conoscenza e la parte­
cipazione, anche se come osser­
vatori, ai momenti di gestione 
democratica delle scelte e degli 
indirizzi di fondo, tramite le as­
semblee dei soci.

8 - Collaborazione in atto

Una convenzione, stipulata 
recentemente fra il SO L.CO . e 
l ’A G E S C I Zona di Brescia, 
esemplifica molto bene il tipo 
di possibile collaborazione fra i 
due organismi che potrebbe es­
sere estesa a molte altre realtà.

9 - Cooperazione ed edu­
cazione al lavoro

Si è pervenuti alla conclusio­
ne che la proposta della coope­
razione potrebbe avere una for­
te valenza educativa per i gio­
vani in età R/S. I due motivi 
principali che supportano que­
sta tesi sono:

a) nelle regioni del Sud, do­
ve permangono alte percentuali 
di disoccupazione giovanile, 
uno dei problemi educativi fon­
damentali è stimolare i giovani 
a vincere la perdurante menta­
lità del “ posto fisso”  e agire at­
tivamente per dotarsi di una 
qualificazione, acquisire espe­
rienze utili, suscitare nuove ini­
ziative, “ creare”  lavoro. La 
cooperazione può rappresenta­
re un importante punto di rife­
rimento sia di tipo ideale, sia di 
tipo pratico. (Nota: lo slogan 
“ lottare per restare, restare per 
costruire”  fatto proprio da di­
verse Regioni A G E SC I negli 
ultimi anni, dovrebbe anche re­
cepire la necessità di “ andare 
per imparare, tornare per co­
struire” ...);

b) i giovani vivono spesso 
un contrasto lacerante fra il 
desiderio di vivere fino in fon­
do gli ideali di solidarietà pro­
posti dal roverismo/scoltismo 
e la realtà di un mondo del la­
voro in cui dominano valori 
sentiti come antitetici, come 
la competizione, il profitto, 
l ’ interesse. La cooperazione 
riesce a valorizzare gli aspetti 
positivi dello “ spirito di im­
p re sa ’ ’ , del cim en tarsi col 
m ercato, d e ll’ attenzione al­
l ’ottimizzazione delle risorse, 
pur cercando di mantenere vi­
va un’attenzione ai principi di 
solidarietà (almeno fra i soci), 
e di rispettare le regole di de­

mocraticità che la legge le im­
pone.

Per questi due motivi un in­
contro tra A G ESC I R/S e coo­
perazione potrebbe costituire 
un arricchimento fondamenta­
le nel cammino per concretizza­
re scelte di solidarietà nel mon­
do del lavoro.

10 • Promozione della 
cooperazione fra R/S e ca­
pi

Come conclusione di molte 
delle considerazioni svolte fi­
nora, appare senz’altro eviden­
te come un’azione di promozio­
ne della cooperazione nell’am­
biente A G E SC I (R/S e capi) sa­
rebbe oltremodo positiva. Una 
serie di interventi sono facil­
mente praticabili:

— prese di contatto a livello 
centrale e locale;

— convenzione fra Consor­
zi di cooperative e Zone AGE- 
SCI in particolare nel campo 
dell’emarginazione;

— promozione di cantieri, 
workshops, convegni con cui 
sensibilizzare i ragazzi su que­
sti temi;

— far circolare informazio­
ni ed espeirenze, sia attraverso 
la stampa associativa, sia attra­
verso attività per capi e ragazzi;

— etc, etc, ......
La prospettiva di sostenere 

in modo più concreto delle ini­
ziative di tipo cooperativistico 
che coinvolgono scouts è stata 
anche valutata. Sicuramente le 
possibilità pratiche non man­
cherebbero, sia dal punto di vi­
sta della disponibilità di esperti 
e consulenti, sia dal punto di vi­
sta probabilmente anche del 
supporto legale, finanziario, 
tecnico. L ’ostacolo principale è 
però l’impossibilità per l’ÀGE- 
SCI di deviare dai suoi fini spe­
cifici associativi, pur nella con­
sapevolezza dell’utilità, per 
esempio nelle aree più difficili 
del Paese dal punto di vista oc­
cupazionale, di pilotare degli 
interventi mirati, capaci di di­
venire emblematici e trascinan­
ti.
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11 - Una proposta per il 
MASCI

Il suggerimento che ci sentia­
mo di fare come A G E SC I è di 
indicare al M ASCI questa esi­
genza di supporto concreto a 
cooperative di scouts, in situa­
zioni ove questo intervento 
possa divenire segno e testimo­
nianza di una volontà di incide­
re sulla realtà e di costruire dei

segni di solidarietà. Il M ASCI 
infatti potrebbe svolgere que­
sto ruolo di promozione in coe­
renza con i propri fini di movi­
mento che vuol attuare nella so­
cietà gli ideali scout.
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ALLEGATO 2

COMMISSIONE DI STUDIO SUL FENOMENO DEGLI IMMIGRATI EXTRACOMUNITARI

Presentazione del Comi­
tato Centrale

“Le culture sono numerose e 
sono limitate; la loro varietà dia 
la ricchezza della creazione.

La cultura dell’altro è ciò che 
manca a l mio” . (R. Sanon, Ve­
scovo di Bobo Dioulasso).

1. Sul tema-problema degli 
immigrati extracomunitari ab­
biamo istituito — come richie­
sto dal C onsiglio G enerale 
1990 — una commissione coor­
dinata da Ermanno Ripamonti. 
La relazione conclusiva, nono­
stante le poche settimane a di­
sposizione della Commissione 
per poter lavorare, presenta un 
quadro ampio e complesso.

2. Riteniamo che l’educazio­
ne all’incontro e all’accoglienza 
debba essere un capitolo impor­
tante e prioritario nel futuro 
Progetto Triennale Nazionale, 
sul versante sia dell’educazione 
dei ragazzi sia della formazione 
dei capi.

L ’entità del fenomeno immi­
gratorio, le conseguenze cultu­
rali e sociali che ha innescato, le 
domande che pone sul piano 
educativo ci appaiono tali da 
non poter mancare nella fase di 
analisi del contesto e nella fase 
delle scelte progettuali che il fu­
turo Comitato Centrale dovrà 
compiere.

3. Il documento della Com­
missione sarà un punto di rife­
rimento primario. Altri contri­
buti utili e da tener presenti 
nell’elaborazione del Progetto 
Nazionale ’92 - ’95 sono:

•  elementi di pedagogia del- 
l’“ altro” : accorgersi, conosce­
re, dialogare, lasciarsi interro­
gare dall’ “ altro”  (concetti e in­
dicazioni per un itinerario di 
scoperta dell’ altro contenuti 
nel documento programmatico 
1987-91 del settore Rapporti e 
Animazione Internazionale, p. 
7);

•  orientamenti ad uso di 
Form azione C api, Branche, 
Settore Internazionale per l’ap­
profondimento dell’educazio­
ne allo sviluppo comunitario: 
educazione all’incontro e al 
rapporto positivo con gli stra­
nieri, solidarietà, accoglienza 
nelle Unità (mozione del Consi­
glio Generale, 1989. Atti, p. 
23);

•  suggerimenti per le Comu­
nità Capi, riferimenti culturali 
e proposte di attività con i ra­
gazzi in occasione del Thinking 
Day 1989 (“ far pace è accoglie­
re” ) e 1990 (“ La casa di Mosè) 
pubblicati su Scout-Proposta 
Educativa (n 14/15 - 1988; 12 - 
1989; 2 - 1990);

•  ipotesi di campo speri­
mentale con bambini figli di 
im m igrati extracom unitari.

Progetto elaborato dalla Pattu­
glia Internazionale (1991);

•  appunti per il dibattito as­
sociativo dalla relazione del 
Comitato Centrale al Consiglio 
Generale 1991. “ Dallo svilup­
po allo sviluppo comunitario”  
(Agescout 2/1991, pagg. 6-10).

RELAZIONE
(Mandato del Consiglio Gene­
rale 1990)

La Commissione, nominata 
dal Comitato Centrale in data 
17 gennaio 1991, si è riunita 
due volte (il 16/2, a Roma, e il 
16 e 17/3, a Milano).

La Commissione è risultata 
costituita dalle persone di E r­
manno Ripamonti (con funzio­
ni di coordinatore), di Riccardo 
La Rosa (di Mazara del Vallo - 
TP); di Nino Madonna (di S. 
Maria Capua Vetere - CE), di 
Luigi Marchitelli (di S. Ambro­
gio Torinese - TO).

Durante i lavori, soprattutto 
il 16 e il 17/3, ci si è avvalsi an­
che della collaborazione di M a­
ria Grazia Zecchinelli (di Mila­
no) per la sua ormai pluriennale 
esperienza in Archidiocesi di 
Milano.

1 - Le esperienze già in at­
to nella realtà sociale, ec­

clesiale e associativa e gli 
interrogativi ulteriori

1.1 Da circa due decenni l ’I­
talia, da tradizionale Paese di 
emigrazione, è diventato Paese 
d ’immigrazione. Un’immigra­
zione che riguarda soprattutto 
giovani dei Paesi in via di svi­
luppo e che ha trasformato la 
società italiana e gran parte di 
quella europea in una società 
multietnica e multiculturale, 
anche se non sempre consape­
vole di questa trasformazione, 
venendo a costituire una sfida 
nel presente e per il futuro per 
chi ritiene di impegnarsi sui va­
lori della persona e nell’educa­
zione.

Il fenomeno dell’im m igra­
zione in Italia si è avviato rela­
tivamente tardi rispetto ad altri 
Paesi europei e non ha assunto, 
salvo che in tempi recenti, le di­
mensioni constatabili in Fran­
cia, in Germania o in Gran Bre­
tagna. La situazione, inoltre, 
ha significativamente interes­
sato le grandi città, riproducen­
do l'intensa urbanizzazione che 
è in atto da tempo nei Paesi in 
via di sviluppo. Gli studiosi af­
fermano che le migrazioni in­
ternazionali sono “ uno dei se­
gni più profondi di un’epoca 
storica di crisi e di transizione, 
destinata a durare (se non ci sa­
ranno catastrofi) per almeno un
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secolo”  (1).
A fronte di questi fatti, nel 

nostro Paese esiste tuttora un 
vuoto legislativo solo in parte 
colmato dalle leggi di sanatoria 
n. 943/86 e 39/90. Il volonta­
riato, in prevalenza di matrice 
cattolica, è stato quasi sempre 
attore unico delle risposte alle 
prime necessità di persone sra­
dicate dalle loro culture e senza 
mezzi, anche se nel mondo del 
lavoro il sindacato ha stimolato 
un ampio movimento di opinio­
ne a favore dei diritti dei lavo­
ratori stranieri, adoperandosi 
anche per l ’ottenimento dei 
permessi di soggiorno. D ’altra 
parte non va sottaciuta l’insuf­
ficiente risposta dell’imprendi­
toria che in molti settori conti­
nua il presente sfruttamento 
dei lavoratori irregolari.

Ancor oggi non esiste un pro­
getto organico delle istituzioni 
che proponga una linea d ’inter­
vento coerente con gli intuibili 
scenari futuri della società ita­
liana, anche se esistono iniziati­
ve realizzate autonomamente 
da Enti locali e U U .SS.LL.

I mezzi di informazione da 
un iniziale disinteresse al feno­
meno sono passati all’enfatiz­
zazione dei problemi più evi­
denti col risultato di costruire 
luoghi comuni e confusione 
nell’opinione pubblica.

1.2 La Chiesa dimostra, nel­
l’insegnamento dei suoi Pasto­
ri, di essere consapevole che 
“ siamo chiamati a passare, nel 
prossimo futuro, da quella che 
viene chiamata la solidarietà 
‘congiunturale’ alla solidarietà 
‘strutturale’ ”  (2) e si prepara 
quindi a tradurre nella pratica 
ecclesiale quotidiana il con­
fronto con religioni diverse, co­
minciando col curare in modo 
mirato la formazione degli ope­
ratori pastorali.

A tal proposito è di particola­
re significato fare riferimento 
alla Nota Pastorale della Com­
missione Ecclesiale “ Giustizia 
e Pace”  della C .E .I. dal titolo 
“ Uomini di culture diverse: dal 
conflitto alla solidarietà” , dove 
si esprime la convinzione che 
“ La convivenza con persone e

gruppi di razze e culture diver­
se può essere occasione di cre­
scita (...). Il dialogo con le altre 
identità culturali esige una soli­
da maturità personale (...). La 
prima risposta al mondo umano 
che sta nascendo deve essere la 
sua compressione” .

1.3 Crediamo che nell’ana­
lizzare il problema di significa­
tive presenze di bambini, ra­
gazzi e giovani in Italia, 1 A- 
G E SC I non possa prescindere 
dal sentirsi parte della dimen­
sione mondiale del Movimento 
Scout e Guide e dalla proposta 
di stile di vita sovrannazionale 
del Metodo oltre che delle scel­
te del Patto Associativo verso 
gli “ ultimi” , anche se non si 
tratta sempre e solo di un pro­
blema di “ ultimi” , ma di cultu­
re diverse.

Già la Branca R/S nel suo 
complesso ha fatto tema di in­
tenso lavoro la solidarietà e al­
l ’interno di essa, sempre più 
spesso, le Comunità R/S si ri­
volgono con attenzione alle ne­
cessità e alla cultura espressa 
dagli immigrati, impegnandosi 
nel confronto e nell’operatività 
concreta anche con altre asso­
ciazioni o enti, cominciando 
col rispondere alle necessità più 
urgenti quali quelle rappresen­
tate dal bisogno di mense, di 
scuole di lingua italiana, di cen­
tri d ’incontro, anche se spesso 
anche tali attività non rientra­
no in un organico progetto.

La Commissione non è riu­
scita, malgrado i suoi intendi­
menti e tentativi, a svolgere 
un’indagine e raccogliere dati 
adeguatamente documentati 
sull’inserimento in Associazio­
ne di bambini e di giovani pro­
venienti da Paesi extraeuropei, 
sia per il poco tempo a disposi­
zione (la sua costituzione è av­
venuta solo a metà gennaio 
1991), sia perché, anche per il 
problema dell’inserimento de­
gli stranieri nelle Unità scout, 
non esiste un parametro di rife­
rimento che funga da termine 
di confronto.

1.4 Nell’ultimo decennio as­
sistiamo quindi ad un’accelera­

zione di fenomeni già presenti 
in un passato anche recente, e 
fra questi il fenomeno dell’im­
migrazione, di fronte ai quali le 
giovani generazioni non hanno 
strumenti esperienziali che fa­
voriscano la consapevolezza di 
ciò di cui sono testimoni e pro- 
tagoniste. Ne è un esempio il 
sovvertimento delle categorie 
culturali e psicologiche del “ vi­
cino”  e del “ lontano” , dovuto 
allo sviluppo dei mezzi di co­
municazione, in particolare, fra 
quelli di informazione di mas­
sa, della televisione.

Tale fenomeno culturale si 
rende ora concretamente pre­
sente sul piano esistenziale, an­
che come fatto sociale concre­
to, accentuato da rapidità di 
crescita e di diffusione degli 
spostamenti migratori e della 
molteplicità dei Paesi e delle 
culture di provenienza.

L ’uomo e il bambino del 
1991 non sono più solo testi­
moni di fatti lontani resi vicini 
sul piano dell’ inform azione 
(che già era significativo cam­
biamento dell’ultimo decen­
nio), ma sono — a volte loro 
malgrado — interpellati e resi 
protagonisti nella risposta a do­
mande di vita che sono poste 
nella quotidianità.

Stimola a riflettere sull’esz'- 
genza educativa di chiari conte­
nuti di base l’omelia del Card. 
Martini durante la veglia di S. 
Ambrogio 1990 con la quale si 
richiama l’attenzione sui se­
guenti punti:

1) occorre accogliere moti­
vando cristianamente il perché 
della nostra accoglienza;

2) dobbiamo far cogliere lo­
ro (ai non cristiani) che anche 
noi cristiani siamo critici verso 
il consum ism o occidentale, 
l’indifferenza ed il degrado mo­
rale che c’è fra noi.

Il dialogo con i musulmani 
sarà in particolare un’occasione 
per riflettere sulla loro diversa 
esperienza religiosa.

1.5 Le considerazioni fin qui 
svolte non hanno certo la prete­
sa di offrire una panoramica 
esaustiva di tutta la problema­

tica sociale, ecclesiale ed educa­
tiva connessa con il tema del­
l’immigrazione, ma mettono in 
luce solo uno degli aspetti più 
significativi e rimandano alla 
letteratura esistente, ovvia­
mente più ampia di quella qui 
citata e che già può tuttavia co­
stituire un minimo sfondo cul­
turale (3), in ordine ad aspetti 
culturali e religiosi che hanno 
evidenziato importanti impli­
cazioni in ambito educativo. 
Ad esse ci richiamiamo per il 
prosieguo della riflessione.

2 - La necessità di appro­
fondire

2.1 Crediamo che un approc­
cio rispettoso delle esigenze 
culturali, religiose e pedagogi­
che esiga la corretta messa a 
fuoco e il conseguente interro­
garsi su taluni punti nodali, sti­
molando alla rilettura e all’ap­
profondimento delle caratteri­
stiche metodologiche fonda- 
mentali dello scautismo e del 
guidismo cattolico in Italia oggi 
i membri dell’A G ESC I. Per i 
fratelli scouts e le sorelle guide, 
attuali o potenziali, o per i gio­
vani comunque destinatari di 
un servizio o di una proposta 
educativa e di vita da parte del- 
l’A G E SC I e per noi che siamo 
ora l’A G E SC I, che caratteri­
stiche hanno (in un confronto 
che deve essere propedeutico 
ad ogni progetto educativo) al­
meno:

a) la concezione ed il vissuto 
di comunità?

b) la dimensione affettiva e 
sessuale della vita?

c) l’immagine di uomo e di 
donna?

d) il rapporto con la naturai
e) la manualità come canale di 

espressività e di presa di possesso 
del mondo da parte della perso­
nal

f) la mediazione fra il rispetto 
ed il mantenimento della cultura 
di origine e il processo di alfabe­
tizzazione alla nuova cultural

g) gli stili comunicativi come 
variabile fondamentale nel pro­
cesso di accettazione e di inte­
grazione e nel rapporto educa­
tivo?
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3 • Alcune indicazioni per 
i capi dell’AG ESCI

3.1 La Commissione ritiene 
che si p ossan o  p refigu rare  
obiettivi e percorsi di lavoro a 
lungo e a breve termine, facen­
do sin tesi anche attorno a 
quanto nei prossimi mesi verrà 
messo a punto dal settore Rap­
porti e Animazione Internazio­
nale con progetti di campi 
“ sperimentali”  per immigrati 
di seconda generazione, cioè i 
bambini e i ragazzi.

Tali iniziative sperimentali 
potranno costituire un primo 
modello pratico di accettazione 
e di integrazione su cui riflette­
re e grazie al quale avere il sup­
porto per l’individuazione di ri­
sorse educative specifiche an­
che attraverso il reperimento, 
l ’inserimento e la formazione dì 
giovani adulti delle varie etnie si­
mili a quelle del gruppo di fan­
ciulli e di adolescenti ai quali 
l’Associazione rivolge la propo­
sta di vita e di educazione 
scout.

3.2 Sembrerebbe utile alla 
Commissione la costituzione di 
un osservatorio permanente na­
zionale finalizzato alla raccolta 
di dati, alla loro elaborazione e 
socializzazione associativa, alla 
messa a punto di ipotesi di lavo­
ro paradigmatiche e sperimentali, 
in particolare con le regioni ove 
più diffuso e articolato è il fe­
nomeno dell’immigrazione.

3.3 Si propone inoltre la rea­
lizzazione di convegni regionali 
con il coinvolgim ento delle 
strutture pubbliche e di volon­
tariato e dei rappresentati delle 
diverse etnie.

A conclusione di tali conve­
gni potrebbe essere utile una 
Conferenza nazionale di sintesi 
delle analisi e della progettuali­
tà culturale, pedagogica e me­
todologica dell’Associazione.

3.4 Pare utile la sottolineatu­
ra, nella prospettiva educativa 
che concorra a favorire il pas­
saggio da una società multiraz­
ziale conflittuale (come, per 
molti, insensibilmente e inav­
vertitamente sta avvenendo in 
Italia) ad una società intercultu­

rale, rispettosamente e democra­
ticamente pluralista, dove la di­
versità è vissuta come valore.

Tale prospettiva di educazio­
ne valoriale è già presente nella 
storia dell’Associazione. Cre­
diamo, tuttavia, che per diven­
tare coerente pratica educativa 
quotidiana, .con particolare at­
tenzione a certe caratteristiche 
metodologiche, vada ulterior­
mente analizzata e affinata, sti­
molando i capi attraverso la so­
cializzazione di esperienze an­
che similari e che abbiano in sé 
contenuti e modalità trasferibi­
li alle realtà in cui il carisma 
educativo specifico dello scau- 
tismo e del guidismo viene in­
terpellato (anche se spesso con 
mute e inespresse domande) 
dalla diversità della presenza di 
persone di altra cultura.

3.5 Riteniamo che lo scauti- 
smo e il guidismo siano una pro­
posta semplice (non semplici­
stica) di Vita, espressa da un 
metodo educativo ricco e arti­
colato, fondato sull’apprendi­
mento che avviene facendo, con 
una profonda, intima conse­
quenzialità fra pensiero-azio­
ne-pensiero (learning by 
doing), basata sulla testimonian­
za e sulla comunicazione educati­
va di sé da parte dei capi.

Per questo motivo riteniamo 
anche che la risposta di servizio 
educativo e di condivisione di vi­
ta che l’A G E SC I deve dare ai 
giovani che vivono in Italia, fra i 
quali vi sono anche ì giovani im­
migrati, non può esaurirsi nelle 
analisi e nella redazione di do­
cumenti, anche quando questi 
sono espressi “ in proprio”  ol­
tre che frutto di partecipazione 
con altri gruppi, movimenti e 
associazioni.

L ’A G ESC I, in quanto scau- 
tismo e guidismo cattolico che è 
in Italia, deve fare un ulteriore 
passo e testimoniare la propria 
scelta educativa e di vita.

S e i  problemi non sono risol­
vibili con pronunciamenti, non 
sono risolvibili nemmeno in 
termini solo organizzativi, an­
che se una diversa organizza­
zione associativa, come richia­
mato nella prima parte della re­

lazione per il Consiglio Genera­
le 1991, anche a proposito del 
“ dovere di crescere”  e delle 
“ istanze del Sud Italia” , può 
rendere l ’A G E SC I più coeren­
temente e incisivamente pre­
sente con le scelte dichiarate.

3.6 II problema intercultura­
le, infatti, si pone con importan­
za di contrasti e di aggravamenti 
di situazioni di disagio diffuso, 
anche per VAssociazione, più al 
Sud che a l Nord e si intreccia 
strettam ente con lo sviluppo 
quantitativo nei territori più 
sfavoriti e problematici, svilup­
po che ha senso, però, solo se la 
diversità non si trasforma e cri­
stallizza in differenza, ma rima­
ne e diventa, nella coscienza dei 
quadri, dei capi e dei ragazzi, 
un valore di riferimento e di sti­
molo per la qualità e per l'inno­
vazione metodologica come ri­
sposta creativa e sperimentale, se 
del caso, al disagio e ai bisogni 
emergenti, nuovi e non sempre 
nuovi.

3.7 La domanda educativa 
posta dalla presenza di giovani 
immigrati, quindi, oltre a sti­
molare l ’Associazione ad una 
partecipazione reale, che va al 
di là dei momenti assembleati 
ed elettivi, chiede insistente­
mente ai capi la maggiore fedel­
tà alle scelte della Chiesa e del­
l ’A ssociazione, la m aggiore 
competenza culturale, pedago­
gica e metodologica per essere 
in grado di assumere nell’AGE- 
SCI e con l’A G ESC I impegni 
che si assolvono anche in possi­
bili nuove formule di scautismo 
e di guidismo, con chiara pro­
gettualità complessiva e pun­
tuale verifica associativa, cosic­
ché sia davvero possibile un 
servizio intelligente, espresso 
con una “ parlata nuova”  come 
Buona Novella ai fratelli, dai 
quali e sui quali non viene chie­
sto di “ chinarsi” , ma di com­
piere insieme un tratto della 
strada comune della vita.

3.8 Spinte in avanti hanno 
significato propositivo e non 
solo emotivo-se sono declinate 
in prassi educativa e politica 
aderente col massimo scrupolo 
ai contenuti specifici dello

scautismo e del guidismo, il che 
significa infine:

— scrupolosa formazione 
dei capi;

— capacità progettuali e di 
consapevolezza sistematica con 
chi altri è presente nel medesi­
mo territorio e nella medesima 
Chiesa: scuola, associazione, 
organizzazioni per il tempo li­
bero, organizzazioni di cultura 
pedagogica....

Ermanno RIPAMONTI 
(coordinatore) 

Riccardo LA ROSA 
Nino MADONNA 

Luigi MARCHITELLI 
Roma, 2 aprile 1991

1) v. MELOTTI, La nuova 
immigrazione a Milano - Primi 
dati di una ricerca, Nuove Edi­
zioni G. Mazzotta, Milano, p. 75

2) C.M. MARTINI, Noi e l’I­
slam, Centro Ambrosiano di Do­
cumentazione, Milano una ban­
ca di dati ragionati che riteniamo 
sia di estrema importanza costi­
tuire urgentemente per poter pro­
gettare razionalmente, su questo 
come su altri problemi e fenome­
ni importanti ed emergenti pre­
senti su tutto il territorio nazio­
nale e che, attraverso i giovani 
che sono in Italia, interpellano 
TAGESCI.

3) Bibliografia essenziale:
— DI LIEGRO , PITTAU, 

Pianeta immigrazione, Ed. De- 
honiane, Bologna

— COMUNITÀ DI S. EG I­
DIO, Stranieri nostri fratelli, 
Ed. Morcelliana, Brescia

— COMUNITÀ DI S. EG I­
DIO, Oltre il mito, E. Morcel­
liana, Brescia
■ — COMUNITÀ DI S. EG I­
DIO, Cristianesimo e Islam, 
Ed. Morcelliana, Brescia

— BALBO, MANCONI, I 
razzismi possibili, Ed. Feltrinel­
li, Milano

— CRISTIANI, LISE, Una 
proposta di lettura: la program­
mazione degli effetti nella mi­
grazione infantile in Marginali­
tà e società, nn. 1/2, Ed. Franco 
Angeli, Milano

— A A. VV., Lontano da do­
ve, Ed. Angeli, Milano

— FAVARO G „  I colori 
dell’infanzia, Ed. Guerini
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ALLEGATO 3

DOCUMENTO DEI CONSIGLIERI GENERALI DELLA SICILIA 
"ISTANZE DAL SUD ITALIA"

Premessa

Si torna a parlare di Sud, di 
questione meridionale, di rap­
porti Nord-Sud. Non è una no­
vità. Già da qualche anno la 
stampa associativa ha ospitato 
occasionali articoli sul tema, di 
varia entità e di contenuto 
estemporaneo, quasi sempre 
umorale. Ma quest’anno il Co­
mitato Centrale ha voluto eleva­
re il “ Problema” agli onori della 
Relazione da presentare al C.G. 
titolando il paragrafo “ Istanze 
dal Sud Italia” : logico e conse- 
guenziale l’interessamento di 
tutti i Consiglieri a discuterne; 
ma in quali termini? Le doman­
de che ci siamo posti per avviare 
la discussione sono state princi­
palmente queste:

Perché Il C.C. inserisce que­
sto argomento nella sua Relazio­
ne facendo poi seguire altri para- 

. grafi del tipo: “Le domande dal 
Sud del mondo” ? Forse perché 
parlare di Sud è oggi indispensa­
bile, obbligatorio, quasi di mo­
da, per chi vuole presentare una 
situazione quadro che ponga 
l ’Associazione all’interno del 
contesto storico-sociale in cui vi­
viamo, prima ancora di parlare 
di problemi educativi? Oppure 
perché taluni problemi e situa­
zioni non risolti all’interno del­
l’Associazione hanno di fatto co­
stretto il C.C. ad interrogarsi sul 
da farsi?

Nella prima ipotesi ci si po­
trebbe sbizzarrire ad affrontare 
il problema in termini intellet­
tuali, ponendo l’accento su anali­
si di fatto vere ma scontate e che 
comunque ci interrogano come 
cittadini di questo Stato e non di 
una parte di esso. Tale possibile 
elaborazione culturale però non 
deve lasciare spazio ad interpre­
tazioni parziali delle istanze stes­
se od alla tentazione per la “ gen­
te del Sud” di svendere le pro­
prie risorse e potenzialità in più 
o meno patetici rivendicazioni di 
diritti.non riconosciuti. Cosa

questa che ben lungi da produrre 
“ cultura’ ’ di fatto sancisce e con­
solida la scissione dei “ tipi socia­
li”  in due blocchi che storica­
mente si fronteggiano in una 
parvenza di minuetto. Da un la­
to chi vorrebbe raccogliere la 
mela dal ramo e per raggiungerla 
fa dei salti più o meno “ occasio­
nali”  impiegando il resto delle 
energie a rivendicare, chiedere, 
protestare perché la mela è trop­
po alta e nessuno gliela porge; 
dall’altro egli è stato educato a 
salire sull’albero e trova meno 
difficoltà nel raggiungere la stes­
sa mela, considerando bonaria­
mente o a volte infastidendosi 
un po’ per coloro che, sotto l’al­
bero, continuano a saltare o a 
gridare, anzi a volte facendo an­
che il gioco feroce di contribuire 
a piegare il ramo verso terra per 
poi lasciarlo tornare improvvisa­
mente dov’era prima.

Nella seconda ipotesi, invece, 
di un Comitato “ costretto”  dalle 
circostanze, il problema diventa 
ben più spinoso e impegna la vo­
lontà dei Centrali di affrontare 
lo stesso. I cosiddetti “ episodi di 
intolleranza”  non sono stati così 
pochi come si dice nella Relazio­
ne stessa. Ciò tuttavia non si può 
avallare e circoscrivere al fatto 
che tali cose interessano rincon­
tro (scontro nello specifico) di di­
verse culture ben identificate tra 
Nord e Sud, poiché atteggia­
menti simili sono presenti tra 
Nord e Nord, tra Centro e Cen­
tro, tra Sud e Sud, tra Isola e Iso­
la. La premessa fin qui esposta, 
ha lo scopo di contribuire alla 
precisazione dei termini della di­
scussione evitando di cadere an­
cora una volta nel pietismo, nella 
polemica o nelle chiacchiere da 
salotto.

1. Diversità di linguaggio e 
comunicazione nello scau- 
tismo italiano

Si racconta che, dopo l’unità 
d ’Italia, diversi cafoni meridio­
nali subirono il plotone di esecu­
zione per non aver obbedito agli 
ordini.

Un’indagine successiva dimo­
strò che i soldati morti per ina­
dempienza non potevano obbe­
dire per il semplice fatto che non 
capivano gli ordini.

Oggi, a distanza di 130 anni 
dall’unità, con un dichiarato tas­
so di scolarità sicuramente più 
elevato, il numero dei giovani 
che non comprendono la nostra 
lingua, soprattutto quella che 
esce fuori dal concreto e dal quo­
tidiano, risulta estremamente 
elevato nel Meridione come in 
altre aree geografiche assimilabi­
li.

Il problema non consiste nello 
stabilire se a fronte di un Nord 
“ colto”  corrisponda un Sud 
“ ignorante” per almeno due mo­
tivi:
1) i contributi nel campo della 
cultura delle aree geografiche 
sembrano tutti estremamente 
interessanti;
2) la cultura, intesa come interio­
rizzazione dei vissuti, non cono­
sce aree geografiche ma solo mo­
dalità diverse.

Più facilmente deve ricono­
scersi nell’incontro di diverse 
modalità, una difficoltà di com­
prensione che può essere rilevata 
a più livelli: tra nuclei familiari, 
tra quartieri, tra aree della mede­
sima regione, tra regioni limitro­
fe, ed, infine, tra il Settentrione 
ed il Mezzogiorno.

Allorché l ’ incomprensione 
derivata da un diverso linguag­
gio diventa inconsapevolezza 
può prospettarsi la nascita di 
quel fenomeno chiamato pregiu­
dizio etnico per cui l’uomo non è 
valutato per ciò che è ma per do­
ve proviene.

L ’altro diviene il rappresen­
tante esterno della parte perso­
nale e collettiva rifiutata; si di­
rebbe che utilizzando l’immagi­
ne dell’ombra ( = parziale oscu­

rità causata da un corpo opaco 
che interrompe i raggi di una 
fonte luminosa), lo sconosciuto 
in quanto tale è il rappresentante 
della propria negatività; così gli 
orientali sono l’ombra degli occi­
dentali e viceversa, i ricchi dei 
poveri e viceversa, i protestanti 
dei cattolici e viceversa, i meri­
dionali dei settentrionali e vice­
versa; ognuno di noi potrà trova­
re una parte ombra quando giu­
dica l’altro in funzione della sua 
provenienza.

Dobbiamo segnalare, in quan­
to Consiglieri Generali, che an­
cora oggi pervengono alla nostra 
attenzione fenomeni di intolle­
ranza basata sul predetto mecca­
nismo. Purtroppo, anche l’am­
biente dell’Associazione non ne 
è escluso; purtroppo anche i capi 
dell’Associazione non ne sono 
esenti e ci chiediamo se l’entità 
del fenomeno e delle rivelazioni 
e delle rivendicazioni a noi per­
venute non giustifichi uno stu­
dio più approfondito.

E  nostra precisa impressione 
che il fenomeno soprariferito 
possa costituire una possibile, sia 
pure non esclusiva, causa alla de­
scrizione del Comitato Centrale 
riguardante la problematica me­
ridionale dello scautismo ieri ne­
gata, dietro la bandiera dell’uni­
versalità del pensiero scout, in 
quanto dimensione intrassociati- 
va, oggi prospettata poiché lo 
scautismo, in quanto cellula so­
ciale ha confini permeabili con 
tutti gli altri sistemi dell’appara­
to sociale.

Non desideriamo un’associa­
zione tagliata in due riflettente il 
fenomeno delle Leghe e ripren­
diamo quella bella metafora per 
la quale dal taglio in due di un 
asino non si ottengono due ca­
valli.

In questo documento ci chie­
diamo se negli anni precedenti 
alcune decisioni, sia pure margi­
nali, di questo alto organo della 
democrazia associativa che è il 
Consiglio Generale, nei suoi mo-
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menti di sintesi dell’esperienza, 
abbiano tenuto debitamente 
conto della realtà associativa me­
ridionale. Del resto appare evi­
dente che le regioni settentrio­
nali appaiano meglio organizzate 
e coordinate anche nel Consiglio 
Generale a fronte dei Consiglieri 
Generali del Sud ai quali, in pas­
sato, fu spesso attribuito un ruo­
lo di gregari. La predetta osser­
vazione che suona male al nostro 
udito va verificata in base alla 
costituzione di alcuni indici 
obiettivi di riferimento senza i 
quali la percezione resta confina­
ta nell’ambito delle ipotesi.

Del resto qualcuno di questi 
indici è stato prospettato nella 
Relazione annuale del Comitato 
Centrale (composizione degli 
staff dei campi nazionali, distri­
buzione dei luoghi della Fo.Ca. 
di base), ma sembra che la pre­
detta indicizzazione non sia sta­
ta sufficientemente spiegata.

Lontani dal voler generare mi­
stificazioni cioè confusione o an­
nebbiamenti noi crediamo che 
sia arrivato il tempo per fornire 
elementi di chiarezza, per pro­
spettare una giusta dimensione 
di partecipazione dello scauti- 
smo meridionale alla formazione 
del pensiero associativo, per 
educare una generazione che 
possa percepire la parte rifiutata 
(il terrone - il polentone) come 
parte arricchente e favorente 
una migliore considerazione per 
ciò che nell’uomo va servito.

2. Il capo siciliano e la sua 
azione educativa

Della Relazione del C.C. ci 
sentiamo di condividere le opi­
nioni circa la situazione socio­
politica del meridione: le que­
stioni in particolare sollevate del 
degrado sociale, della disoccupa­
zione, della piccola criminalità, 
dell’esodo scolastico sono vissu­
te da noi in maniera forte e 
preoccupata soprattutto nel mo­
mento in cui tali problemi inci­
dono sul tessuto giovanile in ma­
niera preponderante.

Il vivere sulla nostra pelle tali 
problematiche che in modo ine­
vitabile coinvolgono anche la no-
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stra Associazione, ci sprona ad 
un impegno sempre più qualifi­
cato nella certezza che attraver­
so le proposte educative possia­
mo formare nuove generazioni 
con una mentalità nuova e nella 
consapevolezza che per tale 
compito non facile ci è richiesto 
coraggio e testimonianza.

Il capo del Sud, o meglio il ca­
po siciliano in una società in cui 
trionfa rindividualismo, in una 
cultura rinunciataria e frammen­
tata, spesso ripiegata sul privato, 
si interpone come la persona di 
speranza, consapevole che nien­
te può considerarsi perduto, il 
cui agire è segno di rottura ma 
anche di apertura, che cerca po­
sitivamente di uscire da una cul­
tura a volte scettica, a volte fata­
listica.

Emergono tuttavia, nella con­
creta azione educativa dei pro­
blemi, su cui riteniamo comuni­
tariamente si debba riflettere:

— che proposta educativa 
concreta, non alienante, può fare 
l’AGESCI ad una popolazione 
giovanile che per il 47% è senza 
prospettive di lavoro?

Solo in Sicilia, nei prossimi 
anni sono previsti 400.000 di­
soccupati!

— e poi il problema della ma­
fia, che inquina la vita sociale ma 
a volte anche quella politica e 
amministrativa, che non è un 
problema solo del Sud, ma come 
affermato dai Vescovi Italiani 
(cfr. CEI - Chiesa Italiana e 
Mezzogiorno: sviluppo nella so­
lidarietà) è un problema di tutto 
il Paese.

Esso è infatti frutto di una di­
suguaglianza di sviluppo tra 
Nord e Sud, di uno sviluppo in­
compiuto, distorto, dipendente 
e frammentato che ha prodotto 
un processo di disgregazione dei 
modelli culturali propri del Mez­
zogiorno e ha favorito l’instau­
rarsi di rapporti di dipendenza 
verticale verso le istituzioni con 
una crisi di sviluppo della società 
civile e delle autonomie locali.

Quali interventi educativi e di 
sviluppo può allora mettere in 
cantiere la nostra Associazione 
se non quelli, a nostro parere, di 
educare ad una mentalità im­
prenditoriale, ad inventarsi nuo­

ve forme di lavoro, o addirittura 
lanciarsi essa stessa in prima per­
sona, o anche per interposta per­
sona (pensiamo al MASCI), nel­
la creazione di forme cooperati­
vistiche o societarie che fornisca­
no dei servizi a livello di terizia- 
rio avanzato?

Occorre giocarsi positivamen­
te “ per” una educazione alla ci­
viltà urbana dell’industria dei 
servizi e delle comunicazioni, 
più che astrattamente “ contro” 
il crimine, la drogarla violenza.

Insieme a questi interventi 
concreti che sfociano nel politi­
co, ma di cui ci sembra l’Associa­
zione debba attrezzarsi senza ri­
schiare altrimenti di parlarsi ad­
dosso, è necessario incentivare 
quegli interventi specifici e tipici 
dello scautismo che sono:

— l’educazione alla respon­
sabilità, alla partecipazione e al 
senso della giustizia e dello Stato 
come supporto alla creazione di 
mentalità non mafiosa;

— l’educazione a “ leggere” 
il territorio e la sua storia, nella 
consapevolezza che la realtà at­
tuale e i problemi del presente 
hanno delle precise cause che si 
collocano nel passato. Lettura 
che deve fornire ai nostri ragazzi 
strumenti operativi e capacità 
critiche, che renderanno capaci 
di porsi come soggetti attivi nei 
confronti della realtà in cui vivo­
no;

— l’educazione al senso della 
legge, al rispetto delle regole co­
munitarie, alla coscienza dei pro­
pri diritti, contrapposta alla cul­
tura del “ favore” , diritti garan­
titi dalla legislazione vigente. 
Possiamo infatti parlare di giu­
stizia ad un ragazzo che guada­
gna 40.000 lire a settimana per 
46 ore di lavoro?

E forse giunto il momento 
perché l’AGESCI, che nel Patto 
Associativo si è impegnata a por­
tare la sua azione educativa lad­
dove esistano situazioni di emar­
ginazione e sfruttamento, esca 
dalle soffocanti pareti dei “ cam­
panili”  per progettare:

— un serio sviluppo dello 
scautismo nelle aree più a rischio 
delle nostre città, ovunque nel 
territorio del Paese, dotandosi di 
strumenti più idonei ad intra­

prendere un rapporto e un dialo­
go con questi ragazzi che inevita­
bilmente sono diversi da quelli 
che frequentano normalmente i 
nostri Gruppi;

— un confronto serio e pro­
fondo, a tutti i livelli, fra realtà 
diverse, per favorire la compren­
sione reciproca e la consapevo­
lezza che vicende storiche diffe­
renti hanno prodotto differenti 
realtà storiche, sociali, economi­
che, differenti cultóre, ma tutte 
valide e di pari dignità.

Prioritaria, d  sembra, tra le 
scelte educative per questo de­
cennio: l’EDUCAZIONE A L­
LA T O LLE R A N Z A , che ri­
guarda tutti gli associati, sia 
quelli che vengono a contatto 
con i “ terroni” , sia quelli — e 
siamo tutti — che vengono a 
contatto con il popolo degli stra­
nieri che ormai vivono in Italia, 
alla ricerca di una speranza che 
non può essere negata certamen­
te da noi scouts che siamo un’as­
sociazione educativa.

Conclusioni

Fermo restando che alcune 
eclatanti disparità associative 
vanno affrontate in ogni caso e 
che storie come quelle degli Ali­
sei e deU’Eurofolk sarebbe bene 
che non succedessero più, a noi 
non sembra opportuno creare 
una serie di interventi specifici 
per il Sud, ma quello che nella 
Relazione del Centrale viene de­
finito un “ pensare nuovo”  deve 
in qualche modo permeare que­
st’ultimo scorcio di secolo che 
l’Associazione sta già vivendo 
con i suoi molteplici problemi.

Non crediamo infatti che si ri­
solva il problema del Sud stabi­
lendo che una percentuale di 
quadri associativi debba essere 
delle regioni meridionali (non 
possiamo tuttavia non denuncia­
re un caso eclatante come la 
Commissione Giotto che si fer­
mava inesorabilmente a Roma), 
ma con un cambiamento di men­
talità per cui si facciano sforzi 
per valorizzare quelle intelligen­
ze associative, che, crediamo, so­
no equamente distribuite su tut­
to il territorio nazionale.



ALLEGATO 4

CONTO CONSUNTIVO 1990 
CONTI PREVENTIVI 1991 E 1992

1990 1991 1992
Previsione/000 Consuntivo % Previsione/000 Variazione/000 % Previsione/000 %

E N T R A T E

A Quote associative 3.870.000 3.865.162.500 95.04 3.937.500 3.937.500 95.19 4.375.000 97.53

B Contributi vari 142.000 143.769.748 3.54 141.000 141.000 3.41 111.000 2.47

4 .0 1 2 .0 0 0 4 .0 0 8 .9 3 2 .2 4 8 9 8 .5 8 4 .0 7 8 .5 0 0 4 .0 7 8 .5 0 0 9 8 .60 4 .4 8 6 .0 0 0 1 0 0 .0

C Riporto anno precedente 58.000 57.827.415 1.42 2.000 58.000 1.40 + 1.000

4 .0 7 0 .0 0 0 4 .0 6 6 .7 5 9 .6 6 3 1 0 0 .0 4 .0 8 0 .5 0 0 4 .1 3 6 .5 0 0 1 0 0 .0 4 .4 8 7 .0 0 0

USCITE

D Metodo Educazione Formazione

DI Branche e Formazione Capi 159.000 164.181.631 4.10 175.000 183.000 4.42 204.000 4.56

D2 Settori e Cantieri 144.000 114.733.255 2.86 152.000 122.000 2.95 154.000 3.44

D3 Manifestazioni sociali 160.000 130.184.720 3.24 150.000 284.000 6.82 85.000 1.90

4 6 3 .0 0 0 4 0 9 .0 9 9 .6 0 6 1 0 .20 4 7 7 .0 0 0 5 8 9 .0 0 0 1 4 .1 9 4 4 3 .0 0 0 9 .9 0

E Stampa

E1 Stampa periodica associativa 9 1 5 .0 0 0 9 4 4 .5 5 7 .5 1 7 2 3 .5 6 9 15 .000 8 41 .000 1 8 .93 9 48 .000 2 1 .2 0

F Servizi periferici

FI Ristorni a Comitati Locali 672.000 671.614.127 16.75 684.000 681.000 16.56 730.000 15.74

F2 Assicurazioni 266.000 268.328.170 6.70 273.000 274.000 6.62 282.000 6.31

9 3 8 .0 0 0 9 3 8 .9 4 2 .2 9 7 2 3 .4 5 9 5 7 .0 0 0 9 5 5 .0 0 0 2 3 .1 8 1 .0 1 2 .0 0 0 2 2 .0 5

G O rganizzazione e strutture

Gl Organizzazione associativa 198.000 211.319.290 5.27 200.000 164.000 4.79 224.000 5.01

G2 Servizi Centrali 1.211.000 1.238.304.015 30.89 1.289.000 1.344.000 33.46 1.462.000 32.69

G3 Imposte e tasse 3.000 2.107.084 0.06 3.000 3.000 0.07 3.000 0.07

G4 Migliorie e Impianti 40.000 35.328.218 0.88 40.000 38.000 0.45 85.000 2.24

G5 Ammortamenti 30.000 28.458.960 0.71 21.000 21.000 0.52

G6 Strutture parallele 150.000 85.816.326 2.14 55.000 40.000 0.98 145.000 3.24.

' 1 .6 3 2 .0 0 0 1 .6 0 1 .3 3 3 .8 9 3 3 9 .9 5 1 .6 0 8 .0 0 0 1 .6 1 0 .0 0 0 4 0 .2 7 1 .9 1 9 .0 0 0 4 3 .2 5

H Varie

HI Affiliazioni diverse 113.100 111.179.082 2.77 113.100 136.500 3.43 154.500 3.45

H2 Imprevisti e varie 7.000 2.576.502 0.07 6.000 4.000 0.10 6.500 0.15

1 2 0 .1 0 0 1 1 3 .7 5 5 .5 8 4 2 .8 4 119 .100 140 .500 3 .5 3 1 61 .000 3 .6 0

4 .0 6 8 .1 0 0 4 .0 0 8 .6 8 8 .8 9 7 100 .0 4 .0 7 6 .1 0 0 4 .1 3 5 .5 0 0 1 0 0 .0 4 .4 8 3 .0 0 0 100 .0

I Riporto + 1.900 58.070.766 + 4.400 + 1.000 + 4.000

4 .0 7 0 .0 0 0 4 .0 6 6 .7 5 9 .6 6 3 4 .0 8 0 .5 0 0 4 .1 3 6 .5 0 0 4 .4 8 7 .0 0 0

Soci n. 172.000 171.785 175.000 175.000 175.000
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MEDITAZIONE

Don Arrigo Miglio

Non è difficile individuare il 
tema di questa quinta domeni­
ca di Pasqua, un tema partico­
larmente esplicito nella secon­
da lettura e nella terza. Questo 
dimorare reciproco di Dio in 
noi, e di noi in Lui, come il tral­
cio nella vite. E  il tema che la li­
turgia sviluppa durante tutta la 
Pasqua, una vera e propria ca­
techesi che inizia dalle prime 
domeniche in cui abbiamo letto 
nel Vangelo le apparizioni del 
Cristo risorto, o meglio, abbia­
mo seguito i discepoli: Tomma­
so, Maria di Magdala, i due di 
Emmaus, per cercare di capire 
come si arriva ad incontrare il 
Cristo risorto. Hanno fatto an­
che loro una bella fatica a rico- 
noscerLo, anche se erano solo 
pochi giorni che erano successi 
quegli avvenimenti. Ed invece, 
domenica scorsa, la quarta, lo 
stesso Cristo risorto ci veniva 
presentato come il Pastore, co­
lui che agisce, colui che è il ca­
po, colui che tiene insieme la 
comunità dopo averla raduna­
ta, che la guida — anche se que­
sta sua presenza è apparente­
mente invisibile — nella pagina 
del Pastore lì Gesù dice: “ Io so­
no il pastore” ma anche: “ Io 
sono la porta attraverso cui si 
entra e si esce” . Questa dome­
nica è l’ immagine soprattutto 
della vite, essere innestati in 
Lui. Dunque questa catechesi 
pasquale vuole ogni anno con­
durci a riscoprire questo punto 
importante della nostra fede, e 
cioè che il Cristo risorto non è 
un’idea, non è un simbolo, non 
è un’icona, non è uno schema 
ideologico, non è una meta, 
non è un obiettivo. Bensì è 
qualcuno, è uno con cui entria­
mo in contatto vitale, il patto di 
sangue; ed infatti l’incontro più 
alto con Lui l’abbiamo durante 
l’Eucarestia, la carne ed il san­
gue, il pane ed il vino, per indi­
care questo rapporto organico 
con il Cristo in modo da forma­
re un corpo. Questo è un primo

punto chiaro ed importante: fa­
re corpo con Lui, prima ancora 
di fare corpo tra di noi, l’impor­
tanza di fare corpo con Lui, di 
avere con Lui un rapporto per­
sonale, di avere con Lui un rap­
porto vitale, e cioè di ricono­
scere che in Lui c’è l’origine, la 
sorgente di tutto quello che noi 
possiamo fare di buono.

Ci diceva la seconda lettura 
che da questo conosciamo che 
Dio dimora in noi, dallo Spirito 
che ci ha dato; e lo Spirito è il 
principio attivo di Dio, la dina­
micità di Dio, la forza di Dio. 
Dunque all’origine di questo 
spirito, che sono poi i frutti che 
noi siamo invitati a portare co­
me dice il Vangelo, c’è questo 
tipo di legame, di rapporto con 
Lui; non è un rapporto intellet­
tuale, ma un rapporto organico, 
fare corpo con Lui, ed il corpo è 
sempre qualche cosa di pesan­
te, è sempre qualche cosa che 
ha bisogno di essere mantenuto 
in un certo allenamento, altri­
menti si appesantisce. Infatti 
questa vite di cui parla il Van­
gelo deve essere potata: non so­
lo i tralci inutili, ma anche i 
tralci buoni hanno bisogno di 
essere potati. Allora noi vedia­
mo nella prima lettura che i cri­
stiani di Gerusalemme avevano 
imparato ben bene a fare corpo, 
ma facevano talmente corpo 
che il povero Saulo vive quella 
che è la difficoltà di ogni con­
vertito. Quante volte sarà capi­
tato anche a noi che qualcuno 
che era considerato lontano si 
avvicina, ma ha timore ad unir­
si al gruppo dei discepoli ed il 
gruppo dei discepoli ha paura 
ad accoglierlo perché non cre­
dono davvero che sia un con­
vertito; poteva essere una fin­
ta, una tattica, un infiltrato, ec­
co uno che cercava di scombi­
nare, di rompere questa unio­
ne. La Chiesa, questa comunità 
di Gerusalemme, che è poi la 
Chiesa madre di tutte le Chie­
se, dovrebbe essere la comunità 
tipo, ma è la comunità tipo nel 
bene e nel male. Avevano tutto

in comune un cuore solo e un’a­
nima sola, ma litigavano anche 
perché le loro vedove di lingua 
greca venivano servite dopo 
quelle di lingua ebraica ed era 
una comunità che si era talmen­
te amalgamata, talmente unita, 
che uno come Saulo, che veniva 
da un’altra esperienza, da un al­
tro tipo di cammino, non riusci­
va ad entrare. Evidentemente 
non è questo il tipo di unione 
che ci viene chiesto con Gesù, 
non è questo il tipo di unione 
organica che ci Vinee chiesta 
con Lui.

Ecco allora l’invito a appro­
fondire questo tipo di innesto 
nel Cristo, un tipo di innesto, 
un tipo di unione che non deve 
portarci a chiuderci ma ad 
aprirci, a facilitare altri innesti; 
anche questo significa portare 
frutto: facilitare tutti coloro 
che per qualsiasi motivo si av­
vicinano, facilitare questa pos­
sibilità di innestarsi, di parteci­
pare della stessa vita, essere 
uniti con Lui ed al tempo stesso 
continuamente aperti e pronti a 
condividere. Ecco perché dice­
vo: “ è importante essere prima 
uniti con Lui, che non tra di 
noi” , perché se facciamo sol­
tanto corpo tra di noi, rischia­
mo di fare la fine della prima 
comunità di Gerusalemme, se 
non c’è a monte questa conti­
nua consapevolezza di essere 
uniti a Lui.

Così abbiamo trovato forse 
anche un quarto Santo protet­
tore oltre a San Paolo, San 
Francesco, San Giorgio, questo 
Barnaba, che è quello che riesce 
a fare da “ trait d ’union” , con­
vince la comunità ad aprirsi, ad 
accettare Saulo, e recupera 
Saulo che non si scoraggia; lo fa 
entrare nella comunità, non so 
bene se può essere il Santo pro­
tettore dei formatori o di qual­
cosa del genere. Dobbiamo te­
nerlo presente perché questo 
Barnaba negli Atti degli Apo­
stoli ha un ruolo importante; 
sarà lui che viene spedito ad 
Antiochia perché lì è successo

un fatto stranissimo: i pagani 
non ebrei han deciso di diven­
tare cristiani cosa che non era 
mai capitata, allora gli apostoli 
un po’ timorosi mandano lui in 
avanscoperta. Barnaba arriva 
in Antiochia, vede la situazio­
ne, è una situazione nuova; in­
tuisce, qui ci vuole Saulo. Va a 
Tarso, dopo che Saulo era stato 
fatto partire perché a Gerusa­
lemme tirava brutta aria, lo re­
cupera e lo porta ad Antiochia. 
Paolo diventerà l ’apostolo dei 
pagani convertiti, cioè dei cri­
stiani che non sono passati at­
traverso il cammino pedagogi­
co del Giudaismo ma sono en­
trati direttamente^ nell’espe­
rienza di Chiesa. È tutto un 
modello di Chiesa che viene 
fuori.

Ecco, è questo tipo di Chiesa 
che noi crediamo che il Signore 
questa sera ci aiuti ad essere. 
Vorrei ancora per un attimo 
proiettarlo sullo sfondo del 
cammino di Giona che ha volu­
to essere un po’ il filo condutto­
re, nascosto, ma neanche trop­
po, di queste giornate. I mo­
menti di preghiera li abbiamo 
vissuti intorno a questo filo un 
po’ esile ma che si sta ingros­
sando: “ Va nella grande città” . 
Andare ad innestarci nella sto­
ria, andare nella grande città, 
per permettere questi innesti; 
la Chiesa locale e la spiritualità 
scout. Barnaba può essere dav­
vero il patrono di questo conve­
gno Giona; ecco perché ci deve 
aiutare a fgre questa operazio­
ne, aiutare la Chiesa particolare 
a innestarsi sempre di più nella 
grande città e aiutare la grande 
città a scoprire che all’interno 
di Gerusalemme, all’interno 
della Chiesa, trova uno spazio 
nuovo ed una crescita nuova. 
Credo che debba essere uno 
specifico della nostra spirituali­
tà.

L ’abbiamo detto tante volte: 
siamo Associazione di frontie­
ra, cerchiamo di essere Associa­
zione di frontiera non soltanto 
perché vengono a noi ragazzi e
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giovani di situazioni così diver­
se rispetto alla fede; se così fos­
se, sarebbe ancora un essere la 
frontiera ma da seduti, aspet­
tando che gli altri vengano.

Cerchiamo di essere Chiesa 
di frontiera alla maniera di Bar­
naba, favorendo questi incon­
tri reciproci tra i tanti Saulo 
che il Signore chiama, che sono 
tutti coloro che sono assetati di 
verità, che cercano come Saulo 
e le nostre comunità, che forse 
sono troppo simili alle comuni­
tà di Gerusalemme in quel mo­
mento particolare, comunità in

SALUTI

(Telegramma)

Celebrandosi Consiglio an­
nuale codesta A ssociazione 
Guide e Scouts Cattolici Ita­
liani sommo Pontefice grato 
per devoto messaggio inviato­
gli formula cordiali voti di ce­
le sti doni di sap ien za  per 
quanti partecipano lavori e 
mentre esorta a perseverare 
nel proposito di formare gio­
vani generazioni a spirito ser­
vizio ispirando loro impegni 
di vita alle parole del Vangelo 
invia di cuore implorata bene­
dizione apostolica.

Arcivescovo Angelo Sodano 
Pro Segretario di Stato .

(Telegramma)

Grati per la comunicazione e 
ancor più per il lavoro educati­
vo che svolgete a servizio dei 
gruppi e delle comunità eccle­
siali che sono in Italia formulia­
mo i migliori auguri per una 
crescita sempre più intensa del­
la vostra vita associativa con i 
più cordiali saluti.

Camillo Ruini P r e s id e n te  
C .E .I .

Dionigi Tettamanzi Segreta­
rio G en erale  C .E .I .

cui si sta troppo bene o in cui 
c’è troppo la preoccupazione di 
essere uniti; comunità in cui la 
comunione e l’unità sono intese 
un po’ alla maniera umana e 
non invece in questa dinamica 
che il Vangelo ci presenta, di 
innesti, di tagli, di potature; 
delle comunità in sostanza che 
non sempre hanno capito di 
avere come compito ed obietti­
vo principale quello di portare 
frutto e non di aspettare che gli 
altri vengano a comprare i frutti, 
ma di portare i frutti; comunità 
che non sono fine a se stesse.

Questo vale per la Chiesa in 
genere, per le Chiese particola­
ri, questo vale per tutte le no­
stre comunità. Noh abbiamo 
raggiunto il nostro obiettivo 
quando avremo vissuto alla 
perfezione il nostro metodo, le 
nostre liturgie, il nostro lin­
guaggio, il nostro stare insieme; 
ma avremo raggiunto il vero 
obiettivo quando avremo assol­
to a questo compito di ponte, di 
collegamento, di innesti reci­
proci tra la grande città che og­
gi non si identifica con la Chie­
sa, con la comunità cristiana, e

Guido Corda

(C apo S c o u t d e l C N G E I)

Cari fratelli scout,
quest’anno pesantemente se­

gnato dalla guerra del Golfo ha 
posto, alle persone ed alle Asso­
ciazioni che lavorano per un 
mondo migliore, il problema di 
pensare e ripensare il proprio 
ruolo per rendere più incisiva 
l ’impronta che la loro opera 
D E V E  lasciare nella società ita­
liana e mondiale.

Non vi è dubbio che il Movi­
mento Scout, dagli Uffici Mon­
diali alle Associazioni Naziona­
li, deve porsi questo problema e 
dare ad esso delle risposte, af­
finché nel futuro “ Il fratello 
non uccida più il fratello” .

Da questo Consiglio Genera­
le, dal lavoro vostro, di persone 
che discutono del domani e lo 
progettano migliore arriverà, 
ne siamo certi, un messaggio 
forte per tutti gli scouts di buo­
na volontà.

Gli scouts del Corpo Nazio­
nale si sentono presenti in spiri­
to qui, con voi, e vi augurano il 
buono e proficuo lavoro, per 
l ’A G ESCI e per il Movimento 
Scout tutto.

Buon lavoro!

Riccardo Della Rocca

(Segretario G en erale  d e l M ASCÈ)

È per me un grande piacere 
rinnovare questo appuntamen­
to primaverile su questo prato 
che ha visto maturare tanta sto­
ria recente dello scautismo gio­
vanile italiano.

Un piacere tanto più grande 
in quanto non si tratta di porta­
re un saluto ufficiale quanto di 
un incontro di amicizia tra due 
realtà accomunate non sola­
mente dalla comune matrice 
scout ma da tanti progetti e da 
tante realizzazioni comuni sia 
nella strutture centrali che nel­
le comunità locali. Penso alla 
comune responsabilità verso il 
Centro Studi “ Mario Mazza” e 
verso il servizio dei Foulards 
Blancs. Penso alle tante testate 
di pubblicazioni regionali gesti­
te insieme; penso alle nuove se­
di comuni che si stanno consoli­
dando, come in Emilia; che so­
no appena inaugurate, come in 
Piemonte; che sono in fase 
avanzata di acquisizione, come 
in Veneto. Ma penso soprattut­
to alle tante iniziative di servi­
zio e di presenza sul territorio 
realizzate insieme in quasi tut­
to il Paese, presenze in cui ad

la Chiesa particolare, locale, 
verso cui stiamo andando, com­
promettendoci in qualche mo­
do, ma anche ricevendo molto e 
scoprendo sempre di più questo 
nostro specifico, forse, questo 
carisma che il Signore ci affida.

Che San Barnaba, ci assista 
in questo cammino, perché pos­
siamo, grazie alle potature, alle 
difficoltà, ai tagli che il Signore 
ci chiede ogni giorno, portare 
molto frutto ed essere davve­
ro come diceva Paolo: “ M ini­
stri della gioia dei nostri fra­
telli” .

una grande generosità e spirito 
di servizio si accompagna uno 
stile ed una identità culturale 
tutta nuova ed originale. Tutte 
queste esperienze ci aprono og­
gi una prospettiva più ampia ed 
organica per una collaborazio­
ne coordinata ed orientata di 
cui vale la pena farci carico con­
giuntamente.

L ’incontro di oggi tuttavia 
non vuole essere solo un saluto 
ma anche un invito: l ’invito al 
nostro “ Progetto M etodo , 
che troverà il suo momento 
centrale in un convegno nazio­
nale che si terrà a Pompei dal 
25 al 27 ottobre 1991. L ’identi­
tà del M ASCI che talvolta può 
essere apparsa all’esterno incer­
ta e confusa, oscillando tra 
un’associazione di ex ed un mo­
vimento di volontariato di ispi­
razione cristiana, è oggi molto 
precisa: un Movimento di edu­
cazione permanente per adulti 
fondato sul metodo scout. O f­
frire oggi un ambiente di edu­
cazione per adulti significa ri­
spondere ad una domanda di 
senso che con urgenza proviene 
da uomini e donne di tutte le 
età. Significa dare concretezza 
alla ricerca di fedeltà, di coe­
renza, di disponibilità a com­
promettersi e diffidenza verso
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il compromesso, di capacità di 
solidarietà, di senso creaturale 
e autenticamente religioso del­
la vita. Offrire un ambiente di 
educazione permanente, come 
voi sapete molto bene, non si­
gnifica tuttavia offrire sola­
mente un richiamo costante a 
valori ed ideali, ma significa so­
prattutto mettere insieme un 
sistema organico di mezzi, tec­
niche, strumenti, definire mo­
dalità di gestione del tempo, 
dello spazio, delle relazioni, 
proporre una disciplina ed un 
esercizio costanti; tutto quello 
che noi abbiamo imparato a 
chiamare “ metodo educativo” .

Vale a dire un cammino rea­
le, programmato, comunitario 
che consente di fare esperienza 
reale della “ speranza” che è in 
ogni uomo e che dà la forza di 
riproporla nell’esperienza quo­
tidiana, che dà la voglia di con­
tinuare a sperare e adoperarsi 
per un mondo diverso.

E alla ricerca ed alla migliore 
definizione di questo “ metodo 
di educazione permanente per 
adulti”  che oggi ed ancora per 
molto tempo sono impegnate 
tutte le comunità del M ASCI, 
mettendo alla base un’ipotesi 
di lavoro: che il metodo scout 
concepito inizialmente per gli 
adolescenti contenga gli ele­
menti fondamentali, la giusta 
ispirazione anche per l’educa­
zione degli adulti.

L ’ho chiamata ipotesi di la­
voro ma non si tratta solo di 
una intuizione ma di una con­
vinzione profonda nata da un

lato dalla rilettura attenta dello 
scautismo e della sua storia e 
dall’altro dall’esperienza con­
creta di tante comunità.

Personalmente sono convin­
to che proprio su questo tema 
dell’ “ educazione”  le nostre 
due realtà potranno e dovranno 
trovare il terreno più fecondo 
di incontro e di collaborazione.

La comune scelta dell’educa­
zione, voi per i giovani e noi per 
gli adulti, rappresenta una te­
stimonianza di attenzione al- 
l’ “ uomo”  del tutto ecceziona­
le, una provocazione per chi 
non trova la forza di ribellarsi 
ad una cultura benestante, sa­
zia ed appagata.

Per questo rinnovo con calo­
re a tutti a voi, a tutte le Comu­
nità Capi, l’invito ad esserci vi­
cini in questo cammino di ricer­
ca che stiamo conducendo, ad 
essere presenti con noi nei mo­
menti in cui, come a Pompei, 
cercheremo di mettere insieme 
tutte le riflessioni in un unico 
grande laboratorio.

Di nuovo grazie e buon lavo­
ro.

Sergio Durante

(Associazione Italiana Guide e 
Scouts d ’Europa Cattolici)

Per prima cosa intendo rin­
graziare la Capo Guida e il Ca­
po Scout e l’Associazione tutta 
per il gentile invito. La seconda 
è che voglio manifestarvi tutta 
la mia gioia per il fatto che mi

ritrovo a casa, perché questo 
campo scuola di Bracciano è an­
cora casa mia; me lo sento, ec­
co.

Un’altra cosa che posso dire 
brevemente è questa: ci siamo 
lasciati tanti anni fa, quindici 
anni fa: abbiamo preso strade 
diverse, tante cose sono cam­
biate da allora. Io mi ricordo 
che in quella circostanza, a casa 
di Riccardo Della Rocca con 
Giancarlo Lom bardi, tra un 
bicchiere di whisky e l’altro, ci 
ripromettemmo di ritrovarci 
con una certa  p e rio d ic ità : 
Scouts d ’Europa e A G ESC I; 
di ritrovarci per verificare un 
po’ la situazione delle due asso­
ciazioni per la strada che stava­
mo percorrendo. La speranza e 
anche la certezza dei nostri so­
gni che in futuro le strade si sa­
rebbero ricongiunte e avremmo 
potuto ricominciare a cammi­
nare insieme. Questa cosa non 
so tra quanto sarà possibile; so­
no passati tanti anni, siamo di­
versi da quindici anni fa. Siamo 
cresciuti ancora e questi contat­
ti li abbiamo avuti; abbiamo 
anche formulato delle ipotesi di 
collaborazione. Le cose vanno 
fatte per piccoli passi, poi sarà 
quel che sarà; l’ importante è 
adesso riuscire a camminare 
sotto braccio, le due associazio­
ni insieme alle altre associazio­
ni scout e questa per me è la co­
sa più importante.

L ’ho detto al Convegno del 
Centro Studi “ Baden-Powell” : 
possiamo fare tante cose, le vo­
gliamo fare insieme? Insieme

a ll ’A G E S C I , insiem e al 
C N G EI, all’A SSO R ID ER, al 
M ASCI, a chiunque abbia la 
volontà di cam minare sulla 
stessa strada?

Tutto qua. Con la speranza, 
anzi con la certezza che riusci­
remo a camminare. Vi saluto e 
vi ringrazio per la fraterna ac­
coglienza.

Anna Rita Canudo
(Assoraider)

Sono in rappresentanza del 
nostro Capo Scout Salvatore 
M assidda, il quale con parti­
colare emozione ha accettato 
questo invito: l ’ultima volta 
che ho avuto l ’onore di rap­
presentarlo è stato 12 anni fa 
ed ero incinta del mio primo 
bambino.

Questo vostro invito apre, in 
modo particolare per noi, un di­
scorso di unione, di fratellanza, 
di lavoro comune che è quanto 
mai importante condurre, il più 
possibile, in affinità. Per me, in 
particolare, che sono, oltre che 
scout da tantissimi anni, anche 
cristiana, mi fa sentire più che 
mai sorella tra fratelli. Sappia­
mo benissimo tutti, oltre le di­
vise, oltre i colori, oltre tutto 
quanto, qual è la nostra strada; 
sappiamo benissimo quello che 
possiamo e dobbiamo dare. Io 
vi auguro veramente con tutto 
il cuore di farlo nel migliore dei 
modi, con l’aiuto di nostro Si­
gnore.
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SALUTO FINALE
Agostino Migone
Capo Scout

Come è consuetudine, noi 
abbiamo stabilito l’alternanza, 
e perciò quest’anno Maria Te­
resa ha aperto e ora tocca a me 
dire due parole che, vista l’ora, 
saranno le più brevi possibile. 
E  è un ringraziamento a tutti, il 
ringraziamento a tutti quanti 
abbiamo partecipato a questo 
Consiglio Generale, perché è 
con il contributo di tutti che di­
venta possibile uscire di qua, ad 
un’ora magari tarda, stanchi, 
ma con la sensazione di avere 
espletato un mandato, di avere 
svolto un compito, di aver so­
prattutto dato delle indicazioni 
su cui da domani, come Erman­
no ha detto poco fa, ricomin­
ciamo a lavorare e proseguire 
nel cammino.

R ingraziare. Perché vedo 
che in questo nostro secondo 
Consiglio Generale c’è e si raf­

forza sempre più uno stile di la­
voro insieme e tutti stiamo di­
mostrando di sapere assumere 
una capacità politica nell’af­
frontare con coraggio temi 
grandi ed attuali, lavorando al 
nostro interno con una positivi­
tà di rapporti e con costruttivi- 
tà di interventi.

Restano certamente ancora 
molte cose da fare: dobbiamo 
migliorare forse nella capacità 
tecnica di istruire le nostre de­
cisioni (il che, forse, ci consen­
tirà di assumerle in tempi rapi­
di ed in ore meno antelucane); 
dovremo forse imparare, pian 
piano, anche a sintonizzare me­
glio i rapporti tra i vari organi­
smi associativi, nel momento in 
cui si forma la volontà politica 
dell’Associazione e nel momen­
to in cui essa si manifesta. Ed in 
tutto questo credo che il nostro 
ruolo come Capo Guida e Capo 
Scout, Presidenti di questo 
Consiglio Generale, sarà sem­
pre più quello di metterci in

gioco, cercando di renderci il 
più possibile disponibili, rag­
giungibili, capaci di gestire al 
meglio questa forza politica che 
nasce dal Consiglio Generale. 
Ciò soprattutto pensando al 
progetto che ci aspetta e all’im­
pegno che da questo progetto 
nasce per tutta l’Associazione: 
portare nella quotidianità, nel­
la realtà del lavoro dei Gruppi, 
nel rapporto educativo che si 
gioca con i ragazzi, l’importan­
za e la rilevanza dei significati­
vi argomenti che oggi abbiamo 
discusso e che ci proponiamo di 
affrontare sempre più a fondo.

Per me, personalmente, que­
sto Consiglio Generale segna 
un giro di boa: con Maria Tere­
sa siamo a metà del nostro cam­
mino e credo che guardiamo 
con gioia e serenità anche al re­
sto di esso.

Un ringraziamento partico­
lare lo dobbiamo a tutti quelli 
che hanno reso possibile con la 
loro opera diretta la realizza­

zione del Consiglio Generale, 
sia per quanto riguarda la strut­
tura — e quindi a tutte le perso­
ne dell’ufficio che si sono ado­
perate, in particolare un ringra­
ziamento a Luigi Lusi che con 
la segreteria e con la documen­
tazione, la memoria storica ed 
il supporto ci ha aiutato — sia 
allo staff della presidenza del 
Consiglio Generale: i segretari, 
il comitato mozioni per il lavo­
ro che hanno svolto, gli scruta­
tori per il paziente lavoro di 
“ motorini” .

Credo che a tutti e a ciascuno 
individualmente, anche se non 
li nominiamo, dobbiamo dire 
un grazie, se non altro per la pa­
zienza con cui si è partecipato 
fino alla fine di questo fitto 
programma: l’avevamo prean­
nunciato anche nella convoca­
zione. Buon lavoro, la nostra 
strada continua. Ci rivedremo 
il prossimo anno.

ELENCO DEGLI INVITATI
Incaricati Nazionali Commissione Economica Comitato Permanente Forniture

Scautismo Nautico 
Ambiente
Emergenza e Protezione Civile 
Foulards Blancs 
Specializzazioni
Obiezione di Coscienza, Servizio 
Civile,
Anno di Volontariato Sociale

Biasoli Edo 
Buizza Giorgio 
Cecchini Antonio 
Cortiana Felice 
Gavinelli Piero

Pavanello Patrizio 
De Meo Giuseppe 
Ciocca Paolo 
Moro Riccardo 
Sala Marco

Schenone Carlo

Luigi Holneider 
Brandi Giorgio 
Cotta Attilio 
Damiani Enzo 
Pigozzo Alessandro 
Tarsitano Renato 
Zuccheddu Antioco
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ELENCO DEI CONSIGLIERI GENERALI 1991

CAPO GUIDA - CAPO SCOUT

Landri Maria Teresa 
Migone Agostino

COMITATO CENTRALE

Mantovani Alberto (delega) 
De Checchi Marina 
Marconcini Tiziano 
Fresco Anna 
D ’Ambra Pierangelo 
Rossi Emanuele 
Olimpi Ida 
D ’Alessio Roberto 
Fulvio Ornella 
Gatti Sergio 
Santoro Gabriella 
Morello Giovanni 
Piola Caselli Fausto 
Miglio Don Arrigo 
Anfossi Don Franco 
Huber Padre Carlo 
Cova Don Giandomenico

ABRUZZO

Menè Sergio 
Serafini Maria Rosaria 
Franchi Don Umberto 
Fagnani Antonietta 
Pappalepore Gianvito

BASILICATA

Corbo Francesco 
Guantario Maria Pia 
Di Candia Don Pierdomenico (assente) 
Gioia Bernardo

CALABRIA

Perrotta Cesare 
Calvano Laura (assente) 
Luberto Don Alfredo 
Celico Umberto (assente) 
Maiolo Ippolito 
Rigoli Bianca 
Romeo Vincenzo

CAMPANIA

Lombardi Bernardino 
Tufano Dina
La Regina Don Andrea (assente) 
Amoruso Chiara 
De Carolis Francesco 
Giaculli Ornella

Izzo Mario 
Lepore Emilio 
Rocco Izzo Rosa 
Romanelli Raffaele

EMILIA ROMAGNA

Volpi Sergio 
Arcangeli Angela (delega) 
lori Don Luciano 
Albini Arrigo 
Brunini Rosella 
Cantoni Margherita 
Celli Gian Paolo 
Lelli Gabriele 
Manni Elisabetta 
Moia Guido 
Morelli Chiara 
Patriarca Edoardo 
Piazzi Paola 
Rossi Luca 
Salici Andrea

Stroppiana Diletta

LOMBARDIA

Maggioni Ernesto 
Mangoni Chiara 
Biffi Don Giambattista 
Baroni Claudio 
Brunella Elisabetta 
Cattini Cesare 
Corbella Rosaria (delega) 
Denteila Sandro 
Gallesi Fulvio 
Lasagna Chiara 
Moretti Mauro (delega) 
Nastasio Maurizio 
Origoni Paolo 
Pisani Federica 
Rivolta Claudio (delega) 
Sangiorgi Emanuele 
Valenza Sandra (delega)

FRIULI VENEZIA GIULIA

Zanin Stefano
Maurizio Iurlaro Antonella (delega) 
Liva Don Domenico (delega)
Brollo Ugo
Ciutto Massimo
Del Tin Angelo
Donaggio Moro Teresa (delega)

MARCHE

Pesco Carlo 
Blasi Gabrielli Piera 
Napolioni Don Antonio 
Benni Manuela 
Dominici Tonino 
Maccari Laura 
Spada Andrea 
Speciale Guido

LAZIO

Getuli Roberto 
Rorro Angela
Fontana Don Riccardo (assente) 
Baldassarri Fabio 
Bonino Emanuela 
Cellentani Enrico 
Cremoncini Paola 
De Laura Anna (delega)
Gasponi Claudio 
Medicheschi Righetti M. Grazia 
Meucci Adriano Maria 
Pandolfelli Michele 
Pani Enrico 
Tribolati Flavio

LIGURIA

Costa Massimiliano 
Provaggi Antonella 
Poggi Don Marino 
Bonavia Marco (delega) 
Burlando Liliana 
Gorrini Maria Stella 
Jester Giorgio 
Spirito Gian Luca

MOLISE

Di Bartolomeo Gianfranco 
Cecere Loredana 
Colucci Francesco

PIEMONTE

Cuttica Francesco 
Moro Laura 
Chiampo Don Luigi 
Beraud Marco 
Billotto Daniela 
Bodi Fabio
Brusasca Maria Clotilde 
Fanchini Mauro 
Moro Riccardo 
Nota Giuseppe 
Zavoli Serena

PUGLIA

Vurro Michele 
Foresio Immacolata 
Parisi Don Fausto (delega)

Ciasca Cosimo 
Mazzei Antonio 
Molinaro Franco 
Palumbo Leonardo 
Poli Caterina 
Serrane Rosa (delega)

SARDEGNA

Cabras Giorgio 
Podda Cabras Licia 
Sanna Don Albino (assente) 
Cabras Remigio (assente) 
Cinquini Valeriano 
Murgia Monica 
Pampaioni Stefano

SICILIA

Scudero Giuseppe 
Rapisarda Carmela 
Gozzo Don Sebastiano (delega) 
Berri Gemma (assente) 
Bertocchi Antonio 
Cannata Antonino 
De Leo Carmelo 
Drago Salvatore 
Gattuso Ziino Marisa 
Landeri Tarantello Eleonora 
Lucchese Mariella 
Lupo Antonella 
Montemagno Francesco 
Sarpietro Aldo 
Settineri Salvatore

TOSCANA

Piochi Brunetto 
Chiti Batelli Simonetta 
Rosselli Don Pietro (delega) 
Favilla Attilio 
Giustini Paolo 
Inghirami Carolina 
Marcacci Lucia 
Paci Alessandro 
Tosi Davide

TRENTINO ALTO ADIGE

Pedrolli Ottavio
Montresor Galler Luigina (delega) 
Nicolli Don Sergio 
Carnevale Giovanna 
Montagni Paolo

UMBRIA

Biscarini Piero
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Rambaldi Carla 
Paesani Emidio (delega)

VALLE D’AOSTA

Brero Sergio 
Gerbelle Maria Teresa 
Milliery Don Ettore (delega) 
Clermont Fabrizio (delega)

VENETO

Testolina Michele 
Favaron Elisabetta 
Cavarzan Don Bruno (delega) 
Ballardin Alberto 
Bellio Federica 
Braghetto Anna Maria 
Campostrini Pierpaolo 
Crepaldi Antonio 
Florioli Paola

Marra Antonino 
Pamio Alessio
Pavan Della Torre Maria Letizia 
Perazzolo Daniela 
Polzot Simona (delega)
Santoro Elena 
Tonolli Gianni 
Zoppellari Roberto 
Zorzetto Penzo Mario

CONSIGLIERI DI NOMINA DEL 
CAPO SCOUT E DELLA CAPO 
GUIDA

Calabro Margherita 
Dal Toso Paola 
De Meo Giuseppe 
Passuello Francesco
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